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IL PROLOGO. 



^uali faranno di ejja fpettatorì , ne [pero Jèn:^ 
tr or tarmi fuor a hauerlauittoria. Perciochc 
d "Vo/ Donne Jò io molto bene che piacciono tut 
te quelle cojè^che hanno il fine pieno di dolce;^ 
T^a^che coji aggrada alla Ifojìra buona natura-^ 
é^* quefta ( come Vedrete ) è copiofa dH ultimo 
di Pace ^ di No:^^,che fin tutte cofi dolcifi 
fime . oltre a che non fiate yot tanto a punto , 
che quandoyna cofi s'accoda aldouere^eyt 
dia noia yn' poco piuomeno : Non bifimM 
adunque per yoilro conto fiufirla, o difender- 
la . Mapiu lofio fi può dubitare di alcuni ma- 
ledici, piu atti per Iqr natura a biafimare, che a 
fare,o a cognofceril yero : che di già i intende 
che hanno cominciato arijèntirfi ; de quali al- 
cuni fiìimofìi dalla Inuiaia ,&*dala Prefin- 
tione che hanno, che fi douefii in tutte le cofi ri 
. . cerche il mudicio bro ^ il quale noi come da i 




ORA cheto fino m fui cam 
po,mi truouo fuora d*un 
gran dubbio ,fi quella no- 
ilr a Comedia hahbiaapta 
cere o nò. Io ni era armato 
a difenderla: ma ueggendo 





4 PROLOGO _ 

pm tenuto debole (^7* ficco, non habhfdntj in 
(juedei Comedia ricerco . ^Itri fino , che au~ 
ue:^^ nella piuyerdeetà quando fauoriti^ 

■ accare:^;^ti da ciajluno,era loro approuato 
ogni cofa, non cofi facilmente fi pojjono bora di 
porre, da quei lormodi di offender ognuno, 
Ltafimare o^i cofi, con poca ramne O* man^ 
co file, hauendone digia fatto ì'habito . Ma e 
' potrebbonforfi efjer cagione di tor* fatica a chi 
tal'horamancafìiperyn altra il jùbietto -^tro^ 

‘ uàndofene affai copia nelle anioni loro, (S?* mol 
' io piu di rifi d€9ni che quejìo noQro. Hor fi to^ 

* fio fi yedrà chi e faranno, finii^ eh* io ue b dipin 
^a altrimenti,^ ben co^nofierete, quanto efie 
‘no differenti dalle perfine difcrete Ó* di buona 
ntente^dalle quali uolentieri acceneremo che el 
la fia limata , ^ cajligata . Ma quejli mi per- 
fiadoio bene j che heg^ndola fi riccamente or 
nati -y abbatteranno di tal maniera, che non 

* Raccorderanno doue ella meriti d ejjer btdfima- 
' ta come ffefh d" alcuna di yoi donne mteruie- 
' ne y la quale fi non è in tutto di perfetta belle:^ 

' :t^,per la gfatiayp'er la maefìa, Caperli ricchi 

* abbit^msnti >yfi 4 chiunque la mi- 

“ ra, Aenon ni fpofa apporre . V ot medefme 
^ adunque farei e hòg^i tl fecondò ad dornamento 

^ ' élla nofira fauola che a tutti la farìt maraui- 

- - 
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ghoft piaceuole O* grata : onde t defetti che in 
ejìafufimOinon faranno (^oflra mercede) cofi 
facilmente attefi < 57 * conofciuti • Ma e mi fa- 
re che qualcuna di yoi fi fia me:^;^ sdegnata, 
f>enh*io di^i-iche >0 / fàrete il fecóndo (j?* non il 
frimo noQro addornaniento^Hgf 'yqlgteyù 
eh* io yi mojirt il primo ì V olmeto gli occhi yo- 
Jìri atomos &*fila yiiìa yi re^^e a tanto Jple 
dorè , toHo il co^nojcercte .. Vuoi chiarijìimi 
lampi tun de quali co* yiui raggi fuoi , ytfa lu- 
centi CSt* belle , V altro non yoi folamente,rnd 
la cara Patria yofìra , con la rara ft a grana 9 
^ non humanayma ben Celefle yirtute, ador» 
na C3t* re^e 5 nelle cui lode immortali fè io >or 
lejiihora ejìendermi 5 fò cheneuoidudirle\ ne 
io di raccontarìegiamai a terremmo appagatit 
^ però fèndo la imprefa tanto alta fatico^ 

fa-iCi riferberemo a piu conueneuole tempo j; nel 
quale non folamemcambo duoi loro, ma quella 
luce maggiore inuitta Cefàrea Maedà , di tut- 
ti i nofirt ripofi yero principio (^ 7 * cagione^ pof- 
fiamo degnamente celebrare . Ritornando per 
hwaa la nofìra fauola-, laquale ft chiama li , . 
Commodo, parola y osamente da dilettare a dà * 
fetmps Ne yi curate di ricercare molto adentro - 
la cagione di quedo nome,ma coment ateui che 
cofiji chiami i come ancora tomi comemerei 

Commodo. ^ iu 

£ - - . . ' 



6 P n O L Ò G ò 

di moke cofi , pn:i:d ricercarne la Étìmohm , 
Puofi anchora chiamare la Commodita:^ 
fucilo ft lafcia a yofìra elettione di chiamarla 
o Commodo-yO Commodttàd uno è nome di ma^ 
fihio,(^f altro di femmina .-prenda ciajcuno 
^uel che^li cal^ meglio, ^ piu faccommoda, 
^ di ejja, non ajpettate tutto a un 

trattoima yna parte >e ne farò io : il rejìo ha~ 
rete inbiu yolte nella Commedia: cofi rice^ 

uendolo a poco a pocoy non tutto a yn'trat» 

to,yi entrerà pmjacilmentey pm^farui confu 
pone . La parte che harete da meP quefìa, che 
Demetrioyche prima comparirà in Scena^ ma 
dato di Palermo da Rinaldo Palermini inPi~ 
fi,(cheper hogp è quella, che yoi y edite ) O* 
addiritto in caja Lamberto Lan franchi Citta-- 
dino Pifanoyfi innamora di Porfiria pia Soreli- 
la ! ne che ella fua preda fta , Ò* Leandro po 
fratello è confapeuole : il quale Leandro yedre^ 
te anchora poi innamorato della figliuola d un 
Dottore. Come alpne e fi riconophino, d7* quel 
lo che pgua de i loro amori, degli altri che ci 

pno , yoi lo yedrete pn;^ chilo ye lo racconti 
innan't^i . Reda piamente a dirui, che il com~ 
pofitorefi pufa con tutti'^ che p ben*tathora p , 
ret e incitati a ridere^ non s*è egli pero in quejìo 
tanto aff attenuo , che habbia yoluto mancare 

■ ' dei 
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del decoro , Negli è parjò per fare [mafcelld- 
re aualcuno delle rtfk , mo(lr ariti "V»’ Parafito 
fi dishonedo, che a molti altri pojja arrecare fa 
(lidio . Ne figurar ui hrihuomo tanto Jciochoy 
che fi credeJJc(pogniamo cafó)jcommettere 
ricomettere . Ne certe altre cófi^ (che >0/ fk- 
pete bene quelch*to >0 dire^ ) troppo lotane dal 
yero , Non Vedrete adunque di quefit fimil 
cafiyOperfonein quejla Comediayma ben co^no 
feerete qual fia ne i piu la natura de yecchi^^ 
de giouaniyde padroni, ^ de fruì , delle donne 
maritati, delle donale: le quali nature pò 

irete tuttogiomo in fieme nelle cafe “Voflreri- 
fcontrare.Etper do degnateui tutti di predar- 
ci graia attentione ,ÌSP nói ci 'mgeg^eremo di 
forni honore del firuido che da yoi riceuiamo * 

: a nj ■ 
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E N éuero qutt chtil dicfy che ntf 

funo fl può chimdre in que^ojnon% 
do contento. Quante uolteue^iatC 
noi un* giouanenobite , r/cco, fàuio, 
& dotato d'ogmbeneiche chicer* 
cafi il fecrcto dcW animo fuo , trouerrcbbe che non é 
éltripiumfeUcene peggiocontentodi luh tuUey 
■ (^jìù hoggi li uerifica in me , piu che in^lcun*aftro 
j(ercheiofqngiouanCyj4^o,cr^bendi{iyof}o,dfJlapcrM 
fondi danari non mi mancano, ne anche chi nti tratteti 
gd, perche ciafcùno Uà uoletitieri intorno a chi può" 
/penderete* finalmente poi che io uenni in quefia Ter 
ranonho cofa apparente , che non mi faccia tenere 
fortunato 5 con tutto quefio , io,mi truouò il peggio 
contento, CT il piu trauagliato giouane che fia in P/« 
fdiOnzi in tutto il mondo } eT quedo nafee per effir* 
fieramente innamorato da qualche tempo in qui d'u* 
na giouane di quefia Terra , l^el quale amore mi fi 
mojìrano piu Vun di, che t altro ,tante contrarietàiCT 
tante difficulti i che anchora non ho m ù tro uato uid 
0 modo alcuno da pafeermt d'altro , che tal uolta ap» 
pena,<runofguardo . Md forfè molto ben: mi ì,che 
Amore ft ueniica meco per quejlo uerfo, perche pW» 

IH4 
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mcht iofdpefii quinti fufii li potcntiifui , non tri 
chi piu di me lo difpregiaj^i . Qu mio io fentiuo di» 
re, che uno innmorato ueniui til'hon in tinti iifpt 
rationc,chefi reaui i pungere, CT non poteui dor^ 
tnire,necibirli,e^ diueniui paUiio, cr mizro per il 
fouerchio dolore, io me ne rideuo,e mille uoltc il di mi 
recauo in gioco il fitto fuo . Et quinio intendeuo che 
di quelli enno, che tutti U notte fl fìiuxno fuori i li 
pioggiijil giicciOtCT il uentOtO'til uoUi pireccht 
hore i federfi fopra un' muricciuolo,e:T poi fi mette* 
uono i miUc pericoli dcUi uiti.o nel filire uno altifi* 
mo muro , o nel filtire di um dtfuLitti finefin , io 
diceui ch'egli erono tutti flolti , CT difenfxti , arche , 
quifi non mi pira pofi{bile.Hori io non dico gii piu 
cofi,mi conofeo per pruoui, che io era in errore, cT . 
che quefiic uni miùttU come l iltre-,inzidi tutte li 
peggiore,cr e forzuto ciifeuno i chi U toca, arrep 
uruifi,archi è trafitto fino a l’olfo,com:fonio,bifo 
^m(o gli aggradito nò,) che fempre procuri quello, 
che glié pofiihde [enzi tener conto d'bonor e odifuc 
cedeiper acquiftar ogn'hora qual cofa,Uquilefc ben' 
non lo conduca al dejidento fine, alma-:co Io taiga in 
ffiennziy inc'hor che debile cr urna . Et gL bi fogna 
fÒtentarfi,hora £un piccolo [guardo, hor a d'un rifco ' 
Pro dcUa fua dònaiCrfpejfo iunafAfi imaz natione, 
che gli pafcal'animp.ch infelice mia ulta , hene arri* 
uai qui in trifio punto,'cr in mali difpofitione de Qi( 
li.Che peggio mi poteuainteruemre,<be trotùrmifì 
fircttamente legato fenz^ uedere ffingUo alcuno 4 



!• ATTO PRIMO 

i dt/ìdnìj mi ì A grdn fatìcd mi riefcc U uedcr* com 
Ui^cht io tanto amoJcUafcttimanauna uolta Aofo* 
no ufcito qucfta mattina a qutIVhora dicafa , perde 
tjfendo pur giorno di fefla, non può ejfcre che eUa no 
Uadia a una mejfa,onde potrei forfè o in Chiefa,o fuo 
ra incontrarla , ilchefe mi uerrà fatto , me ne uiuerò 
poi un tempo . Oh pouero Demetrio 4 che fei con» 
dotto i Io ho mandato auanti Libano che flia alla po» 
Ila , cr tni uenga a ère quello, che egli fempre , che 
fuoT effer pur buon bracco ( fe non mUnganna. > ma 
eccoV a punno che ne uiene a mr,cr pare in uijìa affai 
lieto, oh Libano che nuoue mi por td deb èUc prefto, 
obuone^otrifte ch'elle fieno, 

' Libano fciuo. Demetrio, 

lÀb, -V Y Oi fate troppa dimofiratione , parlate piano 
V cheuoi non fiate ìntefo, Vorfiria uoflraè in 
Chiefadà da quel'altare deUa porta del fianco . 

Vem. che ti par' da fare ì ch'io uadia in Chic fa , o Ciotti . 
piorei con chic ella i 

Lib, EU'é,con quella fua donna attempatettay con chi éfo» 
lita andare l'altre uolte „ 

Dem. Vuò effer e che tu non habbia anchor mai faputo inten 
dere che donna é quefiac diche conètione\fe eWé 
fua guardia , oferua, o chi elTè ì Tu non cammini di 
buone gambe* Non uedi tu in che termine io mi truo» 
Mof ogni cofa che io fapefii di nuouo mi darebbe qual» 
che appicco } ognicofamigioua , 

Lib, Voi ut linciate troppo uincere ddUa pafiionc , CT 

leu 
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Ute in quello cafo camminar' tanto prelloyche uoifa» 
teli uofh*o peggio . A quefle coft bifogna tempo , 
O'commoditàcbinonuuol farcii contrario del fuq 
d//egno;fiort fapcte uot che U cagna frettolofa fa i C4«* 
ieUinictechii 

DfW. Tubai buon dircyche non ti dolgono i dentane debbi 
ejfcre mai fiato innamorato . 

Ijb* E forfè cbesi,horsù fate in quello modo . quefla mat*t 
Una andate in Cbiefacr (lateui co/ì da lontano, ac* 
ciò che tutto il mondo non fi accorga del fatto uoftro^ 
C2T perche conto uoi ui fiate . Perche non bifogna fa* 
re come certi uagheggionifaocchi,che fi pongono al 
rifeontro : è uanno loro fino in fui uifo, cr fc paffano 
dalla cafa,rf ch'ella fla alla fineUraitutto il di arano 
in fu , e'n giù , cr fanno il mefehino : cr Jpeffo la fera 
poi fono tanto arrotati,che tal' ne gode cr guadagna 
che non ui pensò mai . 

Dcm. Orfuybafia, tu mi uuoi fempre dar torma, io uò. 

Lib, Vdite anchora un poco, non andate cofi ratto,uoi pa* 
rete ipfenfato : uoi ut dimenticate di uoi fieffo,perdo* 
Patemi i ricordateui dico,di Harle difcojio’,cT non ma 
date fuori queifojpiri tanto gagliardi . io uel dico di 
nuouo , uoi ui date della feura in fui pie , io ftarò qua 
fuor' di Chiefa affettando chetU'efca,^ gli andrò 
dietro alla feconda cercando qualche oedt^one fc io 
potefiilparlare k quella fua d<Snna\ cr uùi,P$tequa, 
affettatemi poi nel chioftro,o uoi uene andate 
che farà meglio,z!Tui uerr'o a ragguagliare^. * - - ; 

pfw. Io t'ho intefotcr farò come tudi^ ; 
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Libano fòlo. 



• •’-V:V 



C He pocd pdtientid c quefld di cofluifcT in cltfar 
mtico è entrato f opero pofiihìle che’ fia tanto dc 
cecato in queflo fuo defìderio , cU (peffo non uegga^ 
ne oda cofa cJje gli bifogni , non pur di quelle , che ia 
quejìo cefo fanno per lui ì Appena m’ha potuto tan» 
to afcoltarcychefappid quello che io farò» cr doue lo 
troueròi ilà)e fé io lafciauo di dirgli»harebbe poi cer 
co di me cr aggiratoli per tutta Pi fa , cr corfo qui, 
cr Id come un M atto: cr fe cofl preflo non mi hauef* 
fi trouato , tutta la colpa harebbe dato a me. E mi 
bifogna feco ejfere indouinoi fi nel procurar’ il fatto 
fuo, t mi uien detto o fatto bene, io fono per quella uol 
ta ilbuono,el bcUoi Vn’altra ucltafe io pur gli mo* 
ftro il ben fuo , cr che non lo uoglia fare , cr piene 
incolga male j il trillo cr dappoco fono fiato io , cr 
hommt perduto tutto quello , che io feci mat di bene . 
M a pur’ è bifogna hauerli una gran compafione, CT 
tal uolta cedergH , cr tal uolta per non fare peggio 
affrontarlo con una febieradi bugie , <:!r aggirar* 
lo come Uh’ paleo ,Grficofi non fi face fi con tutti i 
par’fuoi j non fi potrebbe mantenerli con loro. Que* 
fiamattinaéunadi quelle che iouorréi potergli di* 
re qual cofa, che gli piace f imperché egCefuor di rnom 
do appaf tonato . Chi è quelle che batte la cafa deUà 
Vama ì io noi conofio anchora » ma di lontano , egli 
ha uifo di perfona di baffa conditone * Eglifid infù 
falle per partirfi i 07; ecco appunto di qui Porfi* 
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fut conjiUlU]donnd,cb€efconodi ChUfd'itmico 
tbdjfofjutdpoco udgheggidr-e . colui di nuouo rouim 
nd quthd portd , che ignor ditte ? che pocd diferittio* 
ne i Id ufcchii Cdccemd , fe Demetrio uedefii e ne pi- 
glierebbe mdrteUo , Afe che egli è di ^ud dietro aU 
ie donne, uedi che non fl pojfette tenere, io gli uo din 
che eifdrÀ qualche errore . 

• Libano & Demetrio» 



« 

ìlJ tene uid dico. 

! Dtwi. h^nonm'hdnnouiPo,ldfcìdmi]idre^chempor» 
tdi 

Lib. Voi dnddte col Cembalo in colombaia , andateuene in 
cafd,tT io mi ingegnerò di intendere quello, che «or* 
ri dir colui a qucUdferua,che ha battuto loro la por 
ta un pezzo» . 

Drm. ConofcilótuichièegUi 

’ tib. Hor che è fe uolto in qua io lo conojco, per certo che - 
e egliéXranaglinofenfaledimogUazzi» andate uid, • 

? che fdcibneme ritrarrò qual^ cofa da fame capitale, 

perche egli è tutto mio, • ' 

pem. lo me ne uò, ma uedife tu puoi intender' bene quel che 

e uà cercando. ^ 

‘ Lib. Se io nonio mandano uid emipareuafempreuederlo 
com'un Pettirojfo intorno alla Ciuetta.ob effe la bel» 
la figliuola, tu bai ragion* Demetrioi 
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. . tcsbia balia, Trauaglinofcnfal<i*,,; 

Libano da pane . 

test. T\ ^ 

r tendere ^utlche mol" coMycheci ha bujpUO^ 

tanto la porta, t* • r 

Lib, MiU'anni le panie di leuarmela da gltoccbi > io U tu* 
deuo anch'io uolentieritUecchia dijpettofa, 
l.esb. Voi jiate il ben uenutOyche domandaui uoi ? 

Tra, Io ho quafi rouinato quejla porta , taiUo tbo battu* 
taiO" nejjuno m'ha riJ}folÌo,io uoleuaLeandro, douc 
lopotreiiotrouaref 

J^esb, Credolo ,che quando noi non fiano in quejla cafét 
Currado non ci fià mai ,oeiji [otterrà in luogo,cbe 
non fcntirebbel' Artiglierie ì GT queU’ altra [grafia* 
ta ftdebbe e fere dileguata anch’ella, ma cbeuoleui 
uoidaLean^of 

Tra. voleuogli parlare per buona [accenda m 
Usb,'Peruoi[or[eì 

Tra, lodicoperluit * , . , r j 

Usb, Dio ^uoglia,\quello non c pero giorno dafaccenie . 
Tra, Dimmi (feti piace )doue egli é, 
lesb, ipnon [ono indouina doue eifìfia,ma[e uoi ut fer* 
piate qui un poco,e non può (lare a capitarci,ptrcbp 
egli ujci di cafa innanzi a noi j cr dife, che poco Ha^ 
Xibbea tornare , CT fe alcuno lo domandujp , che fi 

fermaci qui un poco, ‘ 

Tra, Efapeua che facilmente ci poteuo ùenìre.cr mima* 
' rautgUo che è fia ufcUofi per tempù,afetterenlo qut 

eredi 
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crcdìtuinfattichcitorniprcliof 
ixsh. Non uditt itoi di si> quinte uoltc ìho io a dire } [lite 
uoifordoì ^ ~ • 

Trn. Non mi dir' uiUàhii,perche come io (ho detto,iofon ' 
qui p( fitti fuoiycy Me cofefuc. 

Lesb» lo credo fipere chi uoi fiites che uorrcteuoi diluii 
ragionirgli forfè di quilche pitrimonio ? 

Tri, Tu mài dir matrimonio» - 

ixsb. BalìacheuoiintendiitequelchHouòdire. 

Tra. E anche ti potre^idpporre,cbe quella é Parte mi» 
Lib, Tieni hor gli orecchi teft Libano . 

Lesb. Vedi che me lo aumfauo , io ti fo dire che uoi haueU 
una beWarte dUe mani . 

Tra» Tu di il uerOiChe la nofln i una bella arteymigliàr di 
qucUa del Sarto, che ha pure di capitale le Cefoie» 
VAgo,ìl Re fCiCr (Anello, CT noi fuor delle parole, 
non habbiano altro Corpo »•■ 

Lib. Neanche anima, 

Lesb. Io fo chi tioiflate,a uoi bàfia ciurmare er frappare, 
CT bauerfemprepiu trouati,che Maggio foghe 5 CT 
le pouere FanciuÙe fi truouanò fpejfo affogate per le 
uoUre maniache non fanno quello che eUe sltarmo ham 
nére, ma bifogna che le tolghino quello che è lor' da* 
tò. et Uifi arrechino per quel uerfo che elle poffono. 
ohfuenturate,digfunate lauigiliadifan* piccolo che 
miifògnà. ^ 

Tra. Sai quel che io (ho a diré,t parentadi fi fanno prima 
in Cielo,CT pìrò non dir cofi ■, ma tu hai bene a faper 
queHo,€hefe Leandro farà a mio fenno, e piglierà la 
mntun^be io Riporto perfua foreìUcom'io gli bo 
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LÌ&. vio ti aiuti Demetrio, ^ 

Lesb. J^d Ucnturd farà di chi hard <jue/hfdttciu!U,ché e póà 
tri (tire, che eUd fid Id bene dUcuàtd , CT dafdper go» 
eternare una Città , non che una cafd . Mangn pen" 
fate che da lui rejìi di maritdrld,dnzi gli par* miU'dn^ 
ni , per poter poi.giojìrar per ccfddfuo modo , CT 
far mille tre[che , ^ ghozouiglte . Ben ii fo dure > 
che sei fi lena coftei da dojfo e ci faràU fdcrét di & 






j ■; ■ 



notte. . * . 

tib. QuefidnonènuoudddCdlzt* , , 

Tr<». Noi dmm poi una mogtie dnche d lui, ifdrà fermali 
hib. lnfcrmohauefiitudeuo,e:rfareftitidppofio, . , 
Leb. E farebbe forfè anche il mfg/iq,cr il ripofo di tutt.4 U 
■ taf a fud ma t mi pare cb'egU babbid U capo ad altro 
per bora. , . . 

Tra. Noi difi>orren'heiì dnchorlui,tfuando noiuedreno 
)a uentùra fud . iAa dimmi un poco , quanto è che tu 
ftaifecoi 

Vesb. oh tanto tempo ch'append mene ricordo, ma per* 
Uhe mene domandate uoi f che ui accade faperloi 
Tra. Dirotti ; -(o uorrei poter faptre ^ donde Leandro CT 
Jporfiriafieno , ^ chi neramente fufii loro padre .5 
perche molti dicono che e fono al certo fì^JliuoU di 
lihcrardo Sismondi, p; altri dicono, che fegU 
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Lesbf Coloro che dicono che è nonfon'fuoi , di chitengon* 
^chefienc figliuola ^ V. - • 

Tra. ‘..Non penfon già di p^Jòna, che fi^4i manco Ugnag 
^gìo del juo, perche le qualità4i Leandro lo dimoia 
’ nojpur’ a è quejìo dubbio,ejfendo tu fiata tanto tem* 

- - po 
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po fecoybctf nc debbi faper* Cinterò . 

l^esb. A che propofito vi è ilfxper coft quéflo ? 

Tra. A tutto benCtCr 4 cofa che può gioum a luitC^d le 
cofe fue, dimmene qualche lume fe ti piace , 

Lesb. Io non fono ufa a entrar' ne fatti daltrh& manco in 
quelli de miei padroni. 

Tra. Quando efipuòlor ^jiouare, CT non nuocere, non è 
errore, in uerità fe Oio ti faccia di bene, fon cofloro 
figliuoli di Gherardo ì 

Lesb. E fe e' non fono figliuoli di Gherardo, e' fono di moì 
to piu nohil fang^e,poi che uoi uolete che io uel dica. 

Tra. Et donde ? faranno forfè di qualche famofa terra là 
di Grecia ì 

Lesb. Della piu famofa che uifla. 

Tra. Donde,di CofìantinopoU ì 

Lesb. VOI uifiate appofto al primo, di cotefia fono,eHT 
n' de piu nobili cafati che ui fieno . 

Tra* Non ti difii io che cofi era l'opinione di moltiìio ti uò 
dir* piu oltre , io ho fentito piu uolte bulicare , che 
Gherardo non poteua hauer figliuoli, per chi ben lo 
conofceua -, perche da piccolo,haueua hauuto una ma 
lattia, prima che egli aridafii a Scio, tal che non potè 
ua generare , ma ognuno non cerca tante cofe, ej" là 
dota grande che da nome di dar* cojìei , fa che non fi 
penfapiulÀ,CJ‘aquanti interuienefebe abbagliati 
dà lo fflendore dell' Argento , fi lofcionofenza aUum 
no rifletto caricare come facchini { 

Lesb, Voi non dite anche di quelle che fono affogate > cryl 
credono hauer* la uentura loro, hanno il male An 
'no,cTilmalfimpre. 

Tra* Lafciamo andare, tu debbi effir anche tu di quella 

Commedo, B 
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lanidpoicUtufAidpuntochiefono. ' 

UsK AncHio fonó di qucUi pae/i per certo, ma non mtfa* 
te entrare in ^uefii ragionamenti,percbe to non uor* 
rei mai ricordarmene* 

Tra* Perebei ciafcunfuole bauer caro di parlar (UUa pa^ 

Ush. tfen' Uctpont , miM ut b<t perdutola 

Totacrlecarniicomeho fatto ha piaetrt ia 
ragionarne. 

Tra. Cheu'haitupt'rdutoi 

ixsb. Che non Ubo io perdutoìfe io ut ho perduto parte de 
padroni CT il mio marito , ebe q uando ui penjo ,mt . 
Cento tutta rintenerire ì ct non pojfo fare che io non 
getti le lagrime a quattro a quattro . Obfuemura» . ■ 
taybuon per me fCfufi uiuo.Ma horamaiio n'hò fat 
to il pianto, cr perduta la {pranza un' tempo fa. . . 

Tra. Non ti dar tanto dolore,cbefe e non ci e il tuo man* 
to,noi tene procaccieremo uno anche a te, cr piu gio 
uane che non farebbe cotefio che tu di» maj^ime che tu 
tene debbi trouar^, molto bene^^* 

tesb.Dichei . . rn 

Tra. Dichecredituch'iodica'ì de danan,cr delle majje* 
ritie . A fiche fe tu hai pur quaranta ducati , e mi 
dati cuore di trouarti un giouanotto,che ancora 
ancora , benché tu babbia qualche grinza ti trou^* 
ra bene le congiunture . 

Lib* Con un ballone,a’ bene appannato. ^ . 

Ijesb. lò non ho infogno di uojiro marito » ragiomam d ai* 

Tra. Et fe anche tu non uuoi marito , non mancherà eh è 
ti feruaaquelmedeflmotpurcbe tu porgale ^ 
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iiiutrìcì* ' 

ttsb, Crt dolotgudrda fé ti pare che ci fid caduto m , quf 
fio è a quel che uoi fiate buoni , cr quefii fono i begli 
parentadi che uoi conducete j che bene jfxjfo fiotto 
ombra di parentado/ate mal capitare quefia et quel 
ìaietfiorfiefate anche qualche cofettd di uo^a mano» 

Tra. Fenfia che anche noi fian* di Carne , CT uorr Imo del 
huonoyfieben non fiamo di quefii perloni profumati, 
ty quando pur" non pofiiamo dare off A fino , (Uamo 
àlbafto, 

"Lib. B el colpOyche tei credo. 

Lesb. Siyio ùi intendo, ua mettiti di quelli huominì in cafa , 
che fon" ombra di Carità te l" accocchino', in buona /2 
che e bifiogna hog^idi guardar fi da ognuno . già fu 
tempo ch'io farei rimajia ingannata anche da Frati , 
ma'pot ch'io intefi una certa mataffa, quà in uicinanm 
za, io fui chiara de cafi loro} Io ti sò dire che me non 
inganneran' eglino piu , che per danari mi pare 
che anCor efii fiarreccherebbonoafareognicofa, 
Salua la reuerentia de buoni > che non può fare che e 
non cene fia. 

Lift. Et pochi per Dio, 

Tra* Lafeiamo andare quefie baie , io ho uifio Leandro » 

. ua in cafa che io ho bifogno di parlargli dame alni. 

Lesb. Io uòyoh Dio s'io potefii udire un poco,iofaperei pur 
che parentado hauefii a efifere quefio. , ma io fon tan* 
to dtfeofio che non è pofiibile intendergli . 

Lift, lo mi u oglio partir di qui, perche cofioro no pigUaf 
fino fiofi>etto di me, et me n'andrò uerfo il ponte doue 
io 5Ò che capiterà quefio Senfale , che lo ueggo ffeffo 
la oltraet uedreno di fottrarU>,p poter dar' piu nuo 

Bif 
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w che II può A Demetrio , benché fino a <^ui ci é poco 
delbuono^ 

\ 

Trauaglino,& Leandro. 

TrA. T Eundro uoi fiate il ben ùrouAtOtiouihodlfieUA^ 

I . to qui intorno una mez'bora per pari arui 

tea. Che ci è da dire di nuouoi di sii . 

Tra. Il parentado ch'io uìdijU per uofira foreIla,l‘ho quA 
fi ridotto nel peUicino.o' non c'èfenÒ una chfficultl. 

tei Qual’ é quella unaì 

Tra. Lamberto padre di CammiUo uorrebbe^che oltre àU 
Uducati 2000 , che lafciò Gherardo ch'elThauefii di 
dota»uoi cene aggiugnefii anchora 500, che faranno 
apunto quelli che uoi dite che eUa ha di donar a . 

Lea. Che miferia de uecchi i che pare che un parentado fia 
come fare un' mercato di cuoia, ò di califee, tanto 
fttira. 

Tra. Io ui dirò queV che n'è caufa , che di quefie dote ho^ 
gi dinon fi fa capitale alcuno, perche elle uogliono 
tante ueile,c^ tanti ornameti,che é una marauiglia . 

Lei E tocca molte uolte a patirne la pena a loro , perche 
un giouane fafuo conto . CT non uolendo far' manco 
de glialtri fuoi pari, fi uede uemr tante ffiefe adojfo * 
che non fi rifolue a tor' donna . 

Tta* Noi nonfiamo bora per correggere il mondo ,a me 
piace che ognun poffa fareafuo modo ey che chi ha 
hauere, fia pagato, cr la ragion fia parimente per il 
pouero,cr per il Ricco , come cU'é , 0 “ coficiafche* 
dun ' , penferà di (pendere quello che è potrà , CT chi 
farà Altrimenti ffn'hari il iannoim uoltA il giouA* 
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ttetton potrd mancare dcUe ufanz.e , maxime cheU 
fanciulla è bcUa, ej in qucjla terra non fono ufi a ue» 
derefe non lucertole j di modo che gli è forza che fé* 
ne innamori come l'ha in cafa.cr che egli efea libera* 
le cr gli dia s'eUa chiedevi latte di gallina , CT tanto 
piu che fapete ui accennai ^ che è ci ha hauuto gw 
qualche capricciose^ non poco . 

Tutto ho intefo , CT però non l'harebbe a guardare 
in ^oQ.ducati piu o meno . 

Tra, yoiditcbencse^ feflejìi almfolo sione fon" pinchi 
certo, anzi credo ch'ei la tùrrekbe ignuda CT fcalza, 
V pur prejlo *, cr per dota gli ballerebbe ha» 
nere l’ordinario ,fe non più, che alle fue parinoti 
manca. 

tea, Da chi rejla adunque f 

T ra, Kefìa chet Auaritia de uecchi è troppo grande » CT 
quanto piu uanno in /4, tanto maggior" fete hanno di 
danari, (UT par che egli habbin" paura che il mondo 
non manchi loro , cr'uoglion melare ogni cofa, CT 
guidar" tutto a modo loro,rjfhn tutti sfiducaatiseT 
minime LambertOs chefempre ha tenuto quejlogio 
nane folto, ZT uedetelo che egli ha uenti anni tZTon* 
cbora/pcifo fe lo mena feco . 

tea. Io sò ogni cofa cr non ucglio ejfere fatto fare di que 
fli danari di piu , cr mafime,che e mi fu dato quejìo 
ricordo da uno huomo da bentsche io fuggififempre 
il parentado di coloro s che periluerbo principale 
tnetton la dota , perche e fi può giudicare facilmen* 
tesche tanto habbino a effere parenti,qiiantoetoma 
loro utile , cr doue ne andafii un Carlino ^rinegarti 
per parente, or per amico mille uolte il di. 

5 1 ^ 
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Tri. Tutte cotclle cofe poi fi dimenticanoy perche fe que* 
fio filici, pochi parentadi hoggidift tratterebbono, p 
che pochi fono chenontrattm prima della dote che 
d'altro iCT quando e fon d'accordo di quella, aU' altre 
cofe lì chiuggon poi gli occhi. 

tea. Et tuuedi ben quante nimicitie fono hoggi tra i pa* 
tenti, che non è caufa altro che il danaio . ^ 

Tri. Noi jiumo ufciti di propofito , Leandro , uoi bautte 
tal [acuità, che per acconciare bene la uoflraforeUa, 
io ui conforto, a non la guardare in una faucla come 
quella, ch'è ^oo. ducati, gli guadagnate tal uolta dai 
la fera , alla mattina, però tagliateui f Agno i un 
tratto. 

tei E non e che io faccia Itima de danari, ma cotejto mo^ 
do di procedere mi ha dato nel nafo-, ey però non me 
nefoUecitare piu per bora , io non ho paura che e mi 
manchino i partiti per lei, cr a queU'horafuf^iofuo 
ra de trattagli miei,che piu mi premono , CT non gli 
pojfo finire a miapofìa . 

Tri. Che farà ? ancor uoi harete dato nella ragna l come 
de gli altri, conferitemi qual cofa , che facilmente ui 
potreigiouare. 

Lei Ehi me,ch'io non sò quel chelilia,ma tu potreSifor 

’ fègiouarmipiuchetunondi. 

Tra. Scoprite la piaga, che fe ci è rimetUo, & non lo truo 
uo IO , nón lo faprà già trouare un'altro ; portate il 

mal uofiro in palma di mano. 

tei Poterlo , che non che in palma di mano, in collo lo 
porterei j ma il mio male , anzi H mio bene che diro 
meglio, Cf ogni mio ripofo , é in cafa il Dottore che 
(là acanto a CammiUo,che tuuorrfflt darmi per 
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H 

COgftatO, 

Trd. C hi fard ? madonna Caffandra moglie del Dottore f 
eU'è fiata bella donna^ ma bora è ufcita di mifalta . 

LC4. Altroutfia la Kofa\ eU'èpur Faujiina fua figliuola f 
a dirti il utro: ma uedi non e fica di te , perche io ji^ 
mulo con ciajèuno chefia la madre,per non dare ca* 
rico ala fanciulla. 

Tra» Il carico uoftro credo che lamadre piglierebbe fio» 
pra di fe uolentieri , ma qutUa fua figliuola mi pare 
molto giouanejpcr mia fe che uoi le uolete tenere, ZT 
Uuatc4i poco dalla Balia, ej ui piace tignere in cher 
miftitj nonin uer^ino. Ma ditemiun poco,feio 
fapefii tanto adoperarmi che quel Dottore ue la de/ 
fi per moglie , che diresti i mafiime , che egté molto 
duarOyZT uoi forfè non la guarderefii cofi nella dota, 

hea. lo non guarderei ne in dota ne in altro, anzi la dote» 
rei di mio,quando non ci fufii altro remedio,perche i 
danari nonno CT uengono, ma una fimile a lei di bel» 
lezzo, ey" di gratia,zT che piu mi piaccia,non credo 
ffa mai che fio in tutto il mondo. 

Tra, Leandroio non no perder Umpo,re(latm con Dw, 
C2T fiate di buona uoglia , chcfaàlmente potrei batm 
tere dui chiodi a un caldo -, ej non ci andranno pem 
rb due bore , ch'io ui tornerò a parlare , doue farete 
uoii 

tea, lo farò incafa , oio lafcerò che ti dichino doue tu nd 
baia uenirea trouare,pur che turni porti buone 
nuoue , 

Tra, Da me non mancberd,re^ate in pace • 

tei. A Dio» 

Tra» BJla mi uabene hoggi com'io uogUo, cr hoffierSsoa 

B uij 
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che fontreno d doppio, cr quel che mi pidce, che per 
uid di quetld donna ho pur' ritratto qualche cofctta > 
a loro bifogna capitare chi uuolfapere ogni cofa,elm 
thanno fempre piu fegreti fotto,che non ha un* Ma* 
gnano.ìo andrò dietro a quejle duefaccende,lafcianm 
do per hoggi tutte V altre, aiutati lingua fe non ch'io 
ti taglio, che di quejìi mercati fene potrà forfè uiuer* 
qualche mefeìmafime s' io rtif tarmo quefia dota a 
quel Dottore che daua nome di 1500. ducati, e mi do 
uerrà fare un'occhio graffo. Io ho anche tanta entra 
tura in cafa,chefeio ho agio a parlare con la donna, 
che egli non ut glene pojfa far' capace, fo eh' et 
la pigner'à, la pedona, CT aiuterà la cofa gagliarda* 
mente, perch'egli è un bel giouane , cr le donne han* 
no gran uaghezza,chc le lor' figliuole habbino begli 
mariti,hor fu, a non dormire . 

INTERMEDIO PRIMO; 

i 

Inito cofi l'Atto primo, pnflarono fu per 
r la Scena dodici pallori, di coppia in cop- 
pia diuerfamen te velliti & abbigliati , I mpc 
ro che gli primi diioi, veftiuano di Caproni 
róllìco’l lungo vello,&haueuanoi berret- 
toni, & i calzari della medefima materia. 
Portana Timo di loro in mano , vn’ pezzo di 
fogliata canna frefea per quanto fi dimoftra 
ua di fuori.'benche dentro ella fufll vna ftor- 
ia,& l’altro vo baftone da paftori . 

1 duoi che veniuano appreflo, haueuano 
vefiimcnrrdiri:orze d’albero fatte a fcaglic 
^ * vi con 
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co proffili d’intorno di Ellera & di altre her- 
be fiorirei i calzari & le berrette delle mede- 
fimeicorze, ornate d’Ellera &di fiori. Ec 
portaua l’uno di loro , vno feofeefo ramo di 
caftagno co ricci & con le foglie, nalcolòui 
dentro una ftorta comedi (opra. L’altro (e 
n’andaua teflendo vna caneftretta di giuchi. 

' Della terza coppia vcfti radi panni azurri, 
con berrettoni & calzari del medefimo , ve- 
niua l’uno con vna fromba in mano -, & l’al- 
tro portaua vnofiinco diCeruio doueera 
vna cornetta difiefa. 

Il primo della quarta coppia, fonali a vna 
altra ftorta con tutti i fornimenti da corna- 
mufa, &: era tutto veftito .di gineftré rclfutc 
& compaftatein diuerfi gruppi di brucioli 
& di cordoni fatti della detta materia. L’al- 
tro co’l medefimo habitoaffdorno portaua 
vn’ faeppolo in mano,& le berrette & calza- 
ri loro, erano di fiori di gineftra . 

1 quinti veftiuano di tela bianca ricamata 
di veri vcccgli,ma tinti le penne con piu co- 
lori, cofi anchora erano i loro calzari , ma le 
berette con nuouabizarria, erano fatte con 
vn foloPippione,ilqualecon l’Ali alquanto 
calate,& co la coda tutta chinata, faceua vna 
acconcia tondezza di berretta reftandoli col 
lo&capoeleuatofoprala fronte del Pafto- 
re. Ethaueual’un* dicoftoro inmanodue 
corna di caprone congiunte infieme,& vna 
(forca nafeofà tra loto * 
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Qucllaltro fcne por caua in collo vno Agnei 
hnOjche pareua nato di poco . 

Le velli della vltima coppia, erano di treC 
eie di paglia,con diuerlì lauori di fpighe con 
le relle& fenza, le quali con bello ordine 
compartite, cigneuano loro 1 e gambe, le gì* 
nocchia, & le cofeie sfaccendo loro lopra’l 
capo,vno (Iran* capelletto alla an tica, fiorito 
& proffilato di varie herbette. Et fonaua l’n 
no di coftoro quello inftrumen to di fette cà 
ne che porta lo Dio della Villa, ne] quale era 
maeftreuolmente commelTa vna llortina. 
L’altro che feco vcniua al pari, cuciua vn 
cappel di paglia.Et ciafeuno di quelli XII. 
portaua vn zaino al collo , che nei primi era 
diGo!pe,neilecondi,di capretti, nei terzi, 
diCaurioli,nei quarti di Conigli,neiquin 
ti, di Daini,& nclli vltimi , di Gatti di 5pa« 
gna. Quelli nel loro apparire Ibnauanoi 
detti inllrumenii,poi Ibnarono & cantaro- 
no inficmela feguente Canzonetta, drizzan 
do il lor dire al Sole. 

Guardane almo Pdfloi^ 

Delle Jèmpre fiorite herbofi riue : 

Et le ^ari fiamme ejìme ^ ■ 

. Teprane ^anfoco^é"! fero ardore, 

^Itro da farti honore 
Nulla hahbiam'noi-i che queih dolci fiati } 
Et^uejìeyocijòle, 

Oélc 
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odile 0 biondo ^poUo-y odile 0 Sole . 

M(t care ^e^^ihorl'idpe^'ye>'di prati 
u4 bei Rujcelli amati . • 

Et cofi nel cantare & fonare quello vitimo 
verlb fé ne paflaron via,&: vkendo fuori Le^ 
dro folo diede principio al fecondo Atto. 

ATTO SECONDO, 

Leandro folo . 

O uoUuo affettare la rilpolla del 
fenfaUtper uedere che /peranzd tni 
tra data .maio fono fiato incafi 
manco d'un'hora,xarmi è parfofÌ4 
re piu dì cento. Daremo una uolta 
da cafa il Dotterei che forfè potrei uedere chi io de~ 
fiderojejfenon lei, forfè qualchuno altro di cafa, fi 
nonfie murayO" le fineftrc. vno cheRa come me , piV 
glia coforto d'ogni cofa oh s'e mi nufcifii quel' di che 
mi ha dato ihtaitione il fenfale , d'hauerla per donna 
come larei contento ? come beato i come eternamente 
felictiche amorofifguardil che életteuoli abbraccia 
mentiìchefuauibaciiche dolci ragionamenti farebbe 
noi nofiriìcolmi certo d'ogni piacerei crpriui d'o« 
gni gelofia , Io non cambierei al'hora lo flato mio a 
queUo del primo Signore di Italia. Ma io già ueggip 
la cafaiCt aUc fineflrc nejfunOifo ben ch'io no barò ta 
ta lieturaiche io torni quefia mattina co Cocchio pa9 
fciutOypur d’uno fguardo.Lafciami leuar di quiyper 
fheioueggio dnoicheejcono di qneUafcfalìt ddcàtfi 
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CT non uorrci che mi olferuaj^ino , io darò una uoUd 
CT tornerò di nuouojper uedere fe la feconda hduejU 
migliorforte che la prima, 

Demetrio, Libaoc. * ; : 

DfW. ^ Ubano è però pofiihile , che la fortuna m'hab* 
Ly bia tolto per fuo berzagliof cT non rejli di faet 
tarmi ogn'horai 

Lib, Jo MI ho detto quet ch'io ritrafi prima del ragiona» 
mento che fu fraqucUa donna , cr Trauaglino fin» 
fate ìCT poi quel ch'io feppida lui i che Raffrontai 
preffo al ponte , cTper la amicitia ch'io ho /eco, cT 
di piu co promettergli che uoi lo riftorcrete,mi fuer 
tò ogni co fa. 

De m. Veramente che ì'hauer faputo che Leandro fra inna» 
morato, CT di chiami par' che fra molto a propofrto, 
CT d ogni modo uoglio pigliare quel partito che io 
t'ho detto, 

tib, lo uorrei che uoi tentafri prima ogn' altra cofa , per» 
che quefto è un gittarfi troppo al diffcrato , CT non 
mi ua per fantafra chela fine habbia a effere fe non do 
lente. ìldomandarla uoi per donna,cioè, perula di 
qualche amico o fenfale, non farebbe bene f 

Dem. Come uuoi tu che effendo qua foreftiero,e ci prefraf» 
fino orecchi té fi defldera fempre di maritar' le fan» 
ciuHe a uno della patria medefìma quando e ui è la do 
ta ragioneuole, doue qui c efrraordinaria, CT io non 
ci fono quafr conofeiuto iCTpoi fon cofe che uoglio» 
no tempo , CT il parentado diCammiUo fi potrebbe 
ferrare da un'hora a wRdtra , ejfendout fi poca dif» 

ferenza. 
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ferenzd. 

Lib, V oi potete dire quel che ui piace, d me pare un parti* 
to molte flrano , CT non ue ne conftgherò mai, ma io 
non mancherò già (come hofattofempre) faccom* 
modarmi aUa uoglia uoJlra,z;‘ atutarui in tutto quel 
lo che fia pofiibile pur penfateci su molto bene, per* 
che elTé co fa d! una g;rande importanza . 

D<m. Io ci ho penfato tanto che ba^a,zT ne fono refoluto » 
CT Ipero che riufcirà bene', perche molte uolte quanm 
do la fortuna ti ha pofto il pié in fu la gola, il dij^e* 
rarjì arreca falute . Et quando pure è riejca il con* 
trario di quel ch’io uorret , quella non è la patria 
mia,ej per tutto fi può uiuere chi hadafpenierei& 
anche non fono il primo che fi fia rifoluto a un tale 
efpedicnte-, che di molti ho intefo cr letto che fi fono 
gittati a fimili partiti difperati. Et anche ti uo dire 
una cofa che mel’ero dimenticata 5 chequefia mattina 
inChiefa mi parue ch’ella mi guardaci con miglior 
uifiach’eUanonfuole, ej mi facefi qualche f amore’, 
cr però per ogni conto io fon diffoflo di tentare la 
fortuna per quefìo uerfo . Ma io ti uò ben dir que* 
fio, che quanto al cercare di farmi amico a Leandro, 
non focomemitornaflia proposto , perche io fori 
tanto accecato nello amore , che io mi dubito hauen* 
dogli a parlare , cr dimeflicarmi fcco,che nonfi ac* 
corgefi del mal mio, llchenon farebbe il bifogno 
noflro,ma in tutto la rouina, cr però penfa un po* 
cofefufii il meglio che quefta operafacefiitu,laquaM 
le hard a fare io , 

Lib. Di gratia la farò , CT penfo me ne gioueri fi ben’ cbt 
duoi. 
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Don. lo non dico che tu udiU in cdft porfirU ( intendi he^ 
ne),mdcU addimefticarti con Leandro, CT dar tan- 
to intorno alle buche.ch'ei ti confefii (Seffer ìnnamom 
rato. * 

tih. Epoif 

Dan. offerifcigìicotneharei fatto io» arme editagli i, 
moHragU la commodiù di cafa nodra , CT che tu lo 
condurrai in quella fofjitta , che è la dietro fopra là 
camera tua , CT che potrà uedere la Dama da quella 
fineftreUa che fai che riefee in fui tetto del Dottore , 
t^fcuopregh tutto il terrazino : che ti pare f tuflai 
coji penfofo cr non rijfondi i 

ìJb. Io non ho fi gran cerueUo ch'io mi rifolua cofi al pria 
mo , pur'io farò come uoi uolcte , che tutto torna in 
una»C forfè meglio è cojì^ perche tal'horafìdifcrea 
dcrrà piu con im pan mio, che non farebbe con uoi . 

Don. \n' altro buotf taglio ci ucggOyche fe per mie mani fi 
conducefi in cafa. lof irei piu forzato a trattener» 
losche non farai tu, CT mi priuerei di quella commo» 
dità di andare attempo a trouar' Porfiria-y CT anche 
fe fcandolo ci nafeejU , meglio é che la colpa fia tua 5 
che midynon ti pare cofìt 

tib. E mi par ebefempre uoi uogliate uolgere la piena fo 
pra di wfjCT che ui redi il mclefenza le mojche. De 
metrio cly uuole il pefcie,bifogna che s'immoUi. M 4 
lafaamo irc,uoifipctc che da la partita noflra di Pà 
termo fino a hoggi,io non ho mai mancato di quanto 
mi hauete comandato » ne conobbi mai per uojiro 
amore, danno, 0 pencolo, pur che io ui ueggia con» 
tento, uittcriofo delle uoftre imprefe . 

Don. B«i‘ lo conofeo nbano,ben lo confejfo » crlia certo 

che 
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che non farò ingrato a meriti tuoi , md mentre eh io 
uiueròytton mancando a me, non mancherà a te. Io 
ti uoglio pregare che tu faccia quefla opera,ta quale 
per un'altro conto mi ji molhra a propoflto , perche 
^ CammiUo ancor' egli et ha Capriccio , CT grande , 
ht(come tu hai intefo domattina) fi tratta di parenm 
tadofraluicrPcrfiriaytr femi uedsfii conteanm 
èro, potrebbe pigliar pretto', doue al fatto tuo non 
penferà . 

l.ih. Tutto è Uueritàyina ditemi un'altra cofa, hauete uoi 
penfuo quando nafcefiycafo che noi cihauefimo 4 
partirCy doue noi ci potremo gittate i 

Dem. Non uh penfare al Medico inanziche uenga H male* 

L ib, O pur quefta farebbe prudentia. 

Dem. In ogni luogo che io andafi, ejfendo difcoflo da Por* 
fina farei mal contento , 

Lib, lo ue lo credo, ma io foche poi ogfiun cerca di fug* 
gire i pericoli , doue farebbe per uoflra fè la flanzA . 
nodral 

Dem, in ogni Terra doue hahbia ricapito lamercantia, 
ma bora non é tempo a fare quejii difeorfi. Ecco ap» 
punto qua Leandro che feneua uerfo la cafa del Dot 
torCyUa uiaynon tardare , cT appiccati feto che non * 
paia tuo fatto ^ che non è da perder' queda occafio» 
ne, io me n'andrò a ccfa,ne me ne partirò innanzi de 
finare , ma quiui ti cfj^etterò per batter' ragguaglio 
bora per hot a, 

Lib, yoibaueteben detto, ty non può uenir* piu atenu» 
po,iouò. 
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Leandro, & Libano. 

ttdti T-> Gli € impoj^ihik che io flU una mcza bora ch'io 
ii non pafU di quk^O" quanto piu mi sforzo , tanto 
manco mi riefce j gli occhi miti fon' ftmpre uolttin 
qucfìa partCyil pcnjìero non è mai altroue, i piedi trU 
ci portano che io non me ne accorgo 5 ^miutco dopo 
tanta pioggia mi ftfaccfi una uolta il CieU fereno ; 
tib. 6 Leandro , uoleu comandarmi qua! cofa ? uoi fiate 
coflqua perqueùenojire contrade, uolete co fa che 
noipofiamof 

Lea, oh /latti con Dio,ma odi qui, tu non fe però feruito 
re del Dottore che fìa qua, a dirti il utro , io non mi 
ricordo cognofeerti. 

LìL Mejfer nò , ch'io non fono , ma uorrei ben' ejfer' per 
compiaceruiyio ftruo qui da cMto a luL 
Lea. Douei .. . . ^ 

Hk In cafa Lamberto. - jr, 

Lea. Chif Lamberto Lanjranchiì ’ ■ » ' . - , 

. Lib. Melfcrfiycotejioècffo-: ' . 

Leà. Ah, e mi par tua ben' bauerti uiflo ufcire tal uolta di 
qua oltre, io n'ho piacere, tu ferui neramente un'huÒ* 
da bene . Ma perche ditd de per compiacermi uor 
refi far' col Dottorei * , 

Lib. Leandroyio no lo difra ca/ò, CT fe bene iofo quefl'ar 
te di far con altri , che la fo per non poter' fare al» 
troinonè però chéio nonhabbia t animo generofo, 
Granché qualche poco d'ingegno. - . 

Lea. lo ti ho per gencrofo ej (CingegnOyGT l'aria tua il di 
molira,ma nonfo anchora a che fine tu mi dica qfio., 
c' ^ i Uh,, 
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Lib» A fine eh* io sò per qutUocbe fiate qui ^ CTldcaufit 
che ui muoue a paffkrci tanto ffieffOi che fi ondo qui 4 
cantone pwrforzd che io ui uegga , ei^fapete quanto 
tamor* fi può mal* celare. 

tea. Io non so che amor tu ti pojfa fapere , egli è ben uero 
che di qua io ci pajfo,parte per fare efercitioycj par 
te perche quefia beUa firada mi piace , crei è buono 

tib. So che la (brada ui piace , non per fe fiejfa,ma perche 
ui piace la cafa del Dottore, o" piu chi ui fià dentro} 
di gratia non fate meco dello fchifo , perche io ui co* 
prirei con queita cappa , CT non ho hauuto piu que* 
fia occafione di offèrirui t opera mia , conihora » & 
tutto quello che io uaglio, cT però lofio hor aidegna* 
teui di accettare la mia buona uolontà, quando i fatti 
nonuiaccaggino . 

Lea. Io l accetto tt ringratio, cT poi che tu fai tanto in 

là de cafi mecche fon cofe che mal fi poffon' negare , 
di gratia non lo andare largendo, che mi (arefii grS 
danno,e:^dil}>iacere. 

Lib. Da me non dubitate di danno , perchUo uorrei fem* 
pre indouinarc quel ch’io potefii fare per\farui pia* 
cere , er poi che noi' ftamo in fu quefia traccia , io ut 
uogtio dire una cofa ; cercate fe uoi fapete , uoi non 
. trouerrete perfona al mondo che ut pojfa in quefio 
uofiro amore accommodare piu di me, er quando ui 
fia a grado nonmaneberòdi farui intrudere in che 
modo. ‘ 

tea, lo barò molto caro di faperlo,perche chi fugge di ri* 
cenere le cort€fie,é fegno che non fi diletta di farle , 

tib. Sappiate chefopra la camera doueio dormo,éladit 

Commodo, C 
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tro und pfffittd doue è wut finefinlU, che rkfce infut 
tetto del Dottore, crgltfignoreggid un terrdztno, 
donde e pdffono tutto di per dnddre di f<dd in cdme» 
rdtfldm detto per hene,crferuireteuene in quello chi 
iti tomd commodo, 
tei oh DiOi come è U nome tuoi 
tib. Libdtiomichidmo. 

tei O Libdnoygrdn uenturd è fldtd Id mid,e!T dneheptrà 
Id tud,che quefld mdttind jldn' uenuti d quelli rdgio* 
,4-, ftdmentigfy' fin qui t'ho un grdndtf^imo obligo , per* 

che i hettefitif,cbeflriceuonofenzd domindirgli/o 
5?. n'doppidmente^dti. Ut poiché tu [et feorfo tanto 
in là co'l contrdtto-XT fattomi toccar' con mano, chi 
in tecfne l'opera tua, è il principio cr il mezo della 
/alute mia . lo ti uoglio pregare che tu faccia che fi 
metta ad effetto, cr che s'eglié pofibik io mi truoui 
un giorno in quella foffitta,o‘ poi domanda quel eh e 
tu uuoi, cr danari, CT o^* altro tuo acconcio > uedi 
io non ti farò fcarfo m cofa alcuna . 
tib. Io so che uoi mi potete fempre rijìorare,^fona ap» 
pdrecchiato a compiacerui fe ben noie fi anchor hog 
gì, perche effendo fefla la cofa rimane quafl del tutto 
abbandonata. 

Uà. lo Vdccetto , cr non mi puoi dare la miglior nuo» 
ua-ifeio ti coprifi doro, non ti potrei riftorare a b4 
' ftunzd^ 

I Jjb: Se io ui dicefi ancora un punto piu oltre,chefo che ut 
piacerebbe che direfli uoi ì 

Lei. che uuoi tu ch'io dicaì fe non di refdx' uinto da tan» 
! tatua cor tefiai 

Li(* Of onte Kì uerrebbe a tagliai 
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Le<?. Io nò» tipoffo pregar d’altro , perche fendo uenuto 
da te tofferirmi un tanto feruitio , io fo che uolendo 
fareiltcflot lo farai ffontaneamente . 

Lih, lo non m pojfo mancare , perche quando io cominciù 
a feriiire un pari uoflro homo da bene , io non ut so 
mettere ne file ne olioiftppiate che io ho pratica à’u 
na certa Lucia ferua di l afa del DottorCy CT è tale in 
terejfe tra lei cr we,cr td' dimejìichezzc^tch'ìo ere 
derrei che la facefi per me carte falfe > CT tanto piu 
fé io le prometto cheuoi gli ungerete la mano con 
qualche cofetta : ella ui fard fei acconci, uetramii 
a parlare da quel’ Weroi ^ , tratterauui , CT dirauui 
mlle cofedi cafail Dottore cheui potranno giom 
uare* 

Lc4. Qt^edOyquella farebbe la uentura midypigUar* prati 
ca dicofleiydch ubino digratia parlale, ej promet 
tile do che tu uuoi,che d’ogni cofa ti farò honore, ue 
• di che ella fi rapprefenti hoggi a quel Verone, et poi 
chiedi per lei CT per te fenz4 riffetto deuno. 

Lih. Lafdate fare a me ch’io uoglio a ogni modo che uoi 
ui po fiate chiamare contento del fatto mio , ejfer» 
uirouui di coppa,ej di coltello , dout uolete uoi an- 
dar'boraì 

Lei, Doue ti pare,dimmi quel tanto che tu uuoi ch’io faem • 
da, cr quanto fi può fiore a uenire in cafa, cr tanto 
farò quanto mi ordinerai , perch’io uò nauigat’ eoa 
làtuabujfola. " 

Lib. Venite appunto di qui a quattro hore,che fari uel 
circa a fonato uc(}>ro,chc la c’afa (i refia fola, o d piu 
con una uccchia arrapata , laqude ben che fempre It \ 
gioM i'atmutrard t boccom, cr di [coprire quanti 

C § 
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fàldcUe ci II famo} non però mi mancberi imtentiont 
diUuarmek d:attorno,a‘m<mdarlifuord, o aero a 
qudlch e feruigio per cafd o d poUi,o in colombdia, o 
neUduoltdftdPcheperdlcun uerfoeUdnoncipctrà 
dppoflare . 

Ud. A te l4cio tutti IdcuTdyCr dormirò con gliocchi 
tuoijmd oh, Ltbdno ecco dpunto il Dottore che deb* 
be tornire m uerfodefindrt^eaX^ueV SenfiUgltdd 
(t atomo, fdmmi un piacere ^ dimmi prefio Id tua 
Cippi cr il tuo tocco , CT piglk li mid berretti CT 
que^d uejid,e^ uditene in cafa, io mene andrò dietro 
^ à cofioro coli turdto,che non mi conoJcbìno,per udir 

doue é conchiuggbino il Fitto mio, che sò che m han* 
no fri dentiiG" biro aro di rif centrare poi colfen* 
fale,fe ei mi dumi, che m'bd dao intenttone (Ufar* 
mi dare li dama per moglie, ‘ 

hib. Non uc ne fidate che e fon' peli mati,dae qui U ue* 
fte, pinate li cappi. Di graia fae.piano cb'egfiè 

panno Sanefe,io andrò inerii O’uoidltempo (Ulto 

ui,uenite pur con coteilo babito che darete manco fo 
fpetto d chi ui uedefii entrare, io fiorò aUdfinefira,& 
ui dccennerò,ojU da la porta del giardino , 

Lea: Tantofaròuapuruia. 
hib, fino a qui queào barato c buono, & nui non fi può 
fare fendo al difopra , a cafa non uoglio portarlo • 
perche e non fia uifio, ma daroBo a qualch un che nu 
lo falui . cr mi prefii uni cappa cr tocco tanto' eh' io 
rihabbia la mia cr fo ben appunto doue ho a tre non 
mito lontano di quh 
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Meffcr Ricciardo Dottore, & Trauaglino. 
• 

M.ii r-p V mimoi pur< infinocchiare , er orpelarmi 4 
X tuo modo con quefie tue nobiltà di Qonftmtino 
politi^ di luoghi che non fi pofjon' nfeontrare , CT 
darmi a mten^re che la ffragnuola fia trrggr<t.No/i 
l^ho io detto ch*io ho per le mani di darla a un'altro 
^ piu nobile di lidi credi tu ch'io nonfappi chi è Letm 

I ' droUbehaafar'taLunacogranchii lononuifo 
i uedere altro che roba, er non uoglio fare come certi 

i che non cereberebbon fc non di darla a un' che fufii 

riecoia te bafta ciurmare,cT dir mille bugie, non me 
ne tor piu la tefia ,\che innanzi che la Smù figliuola 
m'efca di cafa,io ci penferò fu molto bene . 

Tra* Meffer Kicciar^, le uenture bi fogna pigliarle qui 
do eUeuengono , mafiime che le donne non fono mer* 
cantia da uolerla tener' troppo adoffo* Leandro i 
giouane da bene,& ha della roba, c ctruello non 
lamentedamàtenerla,madaaccrefcerlaognidipiUp 
er non la guarderà con uoi in tanta dota, perche egO 
biadelibèraredije/leffòicrquando i danarifipofn 
fon r^iarmarejm pare che fia da farlo,io credo fa» 
per quefi' altra pratica che uoi hauete, come uoi dite 
e ui è la nobiltà , CT pom j eyfonmfiateUi erforeUe 
affé , CT fe bene uoi lo uedete attillato , o con un' bel 
Canai fiotto, er lo fiaffiere e'I paggio: Elle fon tutte 
pro/pettiue, er hauete a maritar' la uofira figliuola 
a le qualità (tungiouane, er non al padre otSamarn 
dreoalcafatofuo . 

M.ri lofio quel ch'io mifò,cr tm ho hifo^ di tuoi pareo 

f= «» 
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fi,cr non fai qutUo che io mi ttò dire, mà tu fai le e a* 
feOe per apporti.- 

Tra. E potrcbb'ejfcre , p ure io credo faperlo , perche in 
^uefta arte io non dorino al fuoco; CT ebefia il nero, 
doue uò dire io,ui farà la fuocera,che è tenuta la più " 
ritrofa donna che jia m Fifa, cr uoifapete per l'or* 
dinario chi fono le fuocere con le nuore che no è mai 
pace fra loro, cotanto manco quando eUejbno di ma 
lanatura, 

M.W. Tu fai motto quello che tu ti dcali,cr uuoi parere di 
cognofcercchiimche é in Fifa , 

Tra. Sia per non detto,penfateci fumolto bene, eT cerca» 
te di rifhiarman quando uoi potete,qutlli danari a i 
atofiri figliuoli. 

la.rì. E danari fon begli buonicome tu di, ma ancora le 

carni della mia figliuolinafon' da tenere care ,CT(U 
non le gittar* uta,cr non uò correre in cbintana, que 
fto ti par' forfè un mercato di finocchi , lafciamoci 
lìormir poi ti rijfiondcrò . 

Tra. Configliateuene anche un poco con la Donitaiéoflr a, 
thè potrebbe hauernótitia deltuno CT delTaltro. 

M.ri. io mi configlierò a mano a mano con la mia fante , 0 
col rhio: fattore di ViUa : non fu tu che le donne pi» 
.glion femprt il peggio i tu debbi dir co/i , perche tià 
hai forfè faputo conciar' mogliama f Gotta ci coua. 
Io conofeo i poBi miei,tu m'bai fatto ufo^etùre,mé 
iolatroueró'*. 

Tra. lo l'ho detto at4o,cr per bene, perche le donne fon 
curiofcajorfi>ejfo.quando uoicredete che le fileno in 
chic fa a orare;attéiono a ragionare t una co f altr a, 
CT cfhon piu tfaUii^ altri che i loro,e però è forza 






3^’ ATTO SECONDÒ 

U ritruouÌHo ogni zofa. Si che no lo pigUdte d male* 
M .rù Io t'ho intefo tu fei piu doppio che una dpoUé,tu hdt 
parldto tanto che bdfid , CT qudfi pdre che io hMa 
d fare Me(to parentado per forza » io lo farò , & 
non lo farò fecondo che Dio mi inffireràyhor natte • 
ne con queflott^" non mi uenire piu innanzi ptr que>: 

• fio conto, fe pure io barò bifogno di te, io [oprò man 

darti a chiamare. 

Tra. Mejfer Ricciardo uoi fapete come è dipinta la For« 
tuna,ioui èco coji per làtimo , che lo indugio j^effo 
nuoce , potrebbe nafcer cofa che uoi nonftreài é 
tempo. 

M.ri. Tu m'hai fradicio ,fe tu nòn mi ti leni dTintomo , io 
m’adirerò, cT non ti parlerò mai piu. ^ 

Tra. Voibauete ancora dpenfare. 

W.n. Vduid,non oètuìohfafièofo . 



Trauaglino^ènGJe folo* 
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Uèehe non poffetti cauarne concluflone che 
buona fufi,uecchio arrabbiato, egtera uenuto 
in tanta coUera,che non uedeua lume, CT perche e tie 
pe quei libri fjuadernati tanto alti , fi tiene il piu fa» 
uh huomo è Pifa,trouerenlo altrauolta che fa me» 
gUo difi>o&o,U ueccbi è meglio andar* dopo deflnare 
perche il nino gli rallegra, ejd cimurro non co.» 
/cache dia lor’ noia 9 al primo colpo non cade Val» 
bevo i fc penfadi riiptarmare que* danari , qual cofa 
faràifo ben* IO quanta è la fua miferià, CT anche 
potrebbe ceder e alla importunità deUaDonna,che 
non- fon però due bore eh" io la U/ciai che lainUn» 

C iiiì 
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deud dmodo nofirOiCT panni hauerld uifld td giù in 
fu Id pòrtdyio uoglio duuiarmi in ucrfo cafa» che dal 
U undici bore in qud non mi fono mai fermo , chi fd 
queftd arte bifogna pur c'habbid una gran patientid, 
foUecìtOyimportuno, bugiardo y non curar" uiUanie nc 
tener conto di parole cheti (ien dette ^ma far" come il 
caneyche fe tuh baftoni fi fcuote cr torna per haue r 
del pancychi altrimenti fd confuma il tepOyCr le pia* 
ticUe in pdjfeggiar le piazze » CT la fcarfeUa Jld uo* 
tdyCT /«ggw»*i>cr quanti cene fono di quefti ì Ma io 
ueggo là uno in quella strada che mi accenna, chi dia 
uolfarà i la/ciami andar di qua » 

MefTer Ricciardo Dottore*. Mona Cailan^ 
dra Tua donna)Lucia ferua. 

Caf. Q Vacciati Lucia uien predo, mettiti folto queìU 
^ coftyUedi quanto ella indugia, 

"Lue, Eccomi.io Fhò fotto,uoleui uoi però chHo uenifi eoa 
m'una pazza ? Io m'ero Ipogliata non credendo che 
uoi uolefi ritornar* piu fuor a . 

M.ri. Cajfondra doue uaitul che difegno è il tuo mfu que* 
da bora i che è tempo a definare » Tornati in cafa $ 
ben ti fei indugiata attardi, 

C^, Che bora è quella? uoi fiate tornato mólto prefio , e 
non è finità la Meffa nel DuomOyCr le Chiefe debbo* 
n* ejfer* ancor tutte piene,io ho badato a torno a que 
fìe fanciulle', Lafciatemi andare che io tornerò hor* 
bora, 

Uart, No/l odi tu che egVé tardi,ey ch*io uoglio definare i 
tuthémolto_infommo,torMdd/U^ ^ 
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C4/?. In fòmmo thauete uoi , che par che la fame ut cacci 
del bofcò , ìafciatemi almen andare infin qui a quefto 
tnumftero,a dire una parola a fuor pacificarlo ui prò 
metto che e non farà il nino in tauola ch'io farò torna 
ta,io HO per cofa che importa anchor' a noi. 

V M.«. Perche cofa uai tu che importi a meìdi . 

Cafi. Io ue la dirò poi quando farò tornataM fciatemi ire . 
M.n, Oimdhoratch'iolauogliofaperhora. 

A dirui il uero io uò per dire che faccin fare qualche 
oratione per amor' di queUa pouera figliuolarche to 
fio mi par uedere che fi corrala fua uentura 0 la fua 
fciagura che Dio cene guardi» io ueggo da un tempo 
in qua intorno a cafa quefti fenfali che non ui lafciono 
tener terrarZT anche ho intefo da un mutoloyche uoi 
hauete incapato una cofa, che Dio uoglia che uoi no 
pigliate il peggio per lei, 

N^ri. vedi s'io conobbi che quella forca di Trauaglino fen 
fale l'haueua concia ? 0 fejfo femminile,d€bolc cr leg 
gieri, quanto è facile a fanti riuòlgerc ptr ogni uer* 
fo come Chuom uuoleì in fine chi fa ben dire acconce 
da le donne come gli piace. Cajfandra tu ti dai trop^ 
pi impacci,cr uuoi metterti doue non bifogna,quefic 
fon cofe che tu Phai a lafciar menare a me, che bora* 
mai fra per la età,per la e[fieriedia perle lette^ 

re, non ho bifogno di tuo conftglio , tu debbi effere in 
quella opinione di darla a Leandro, crfe tu fufii be^ 
ne informata di lui no ci penferefti, c egli dtro ch'un 
bel cero lauorato doro f 

Cafi, lo non sò che cero 0 non cero, ma io fo ben de egli è 
un buon giouanecT cofiumato, erba tutte le buon: 
parthf^truouafiben fornito al pari dudaltro do* 
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gni cofd , cr qiuWàltro cbt uoi mi dicelU che hduem 
per le meni è un cdcd penfieri, che nonfd/c è uiuo , o 
morto, créufo aldfcidrfiimhoccdre^crdlfinenon 
cédUro chcun* pocodi fumo,crdihorid chepdr* 
ebeftd ttdto dcUd cofld (^Admo.f<u'hor uoi quel che 

M.rì. Tufuftifmpre leggierd, nefdi quelchetuttwdU, 
io uoglio far' d mio modo-, dttendi tu dfargU il com 

éio,V‘eYditrecofccUtitoccdno,<CTH^ÌAdp^ 

roamedelmaritarUychefaimolto, 

Cafi, E ui par effer' troppo fauìo, & perche io fU dotmé 
uicredetecb’iononfappia nuHa^ma noifapptamo tal 
uoltd anche noi come fi gouema il mondo . 

Lue. Et doue il Diauol tienila coda. 

M.rt. Tu fcfdUtdyCr io non sò altroycon tutto quefio io U9 

gUo metter' la fanciulla douebenmiuiene. 

C^, lo non sò quel* che uoi ui farete ,s io credefii che uot 
X la defii a quel che uoi dtcefii , io non sò quei: eh io m 

facefii, per non hauer' quefio fcoppio in fu g}i occhi. 
M.ri. Guarda come la parla : difgratiata , 

fila , hor mi farai tu uenir uoglia che e l babbia, & 
$'io mi ci metto gliene farò menare innanKi ehefla do 
mattina . 

Cafi. S'é la mendy menata paio: . 

M.ri. Ad Arno, D io il uolej^hgudrda befienmtd * 

Cafi. lo u'ho ietto. . . j* w 

f\,rL Tu mi terrai le maniftu ne uorrai poter piu di me f 

càfi. lofi, che credete i fate conto ch'altrinonci fard, per 

dual cofa i 

M ,ri. ohyritrof i femmind s'io no ) vfii nella fhraiU ioti mo 
Qrereil'error tuo torna indietro, uannein cafa uà, 

uàpt. 



(■ 
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ttifUiio ti farò forfè fare oratione per piu (Cuti con» 
tOt GT tu Luciacota, uien qua che haiincofri fotta U 
cioppa . ahi ahi uedi snella portaua fuor' iella dar» 
pa, io t'hofcQptrta, quefte fon CoratioràiUotarmi U 
cafOi CT iar ao che cié uiaaPreti,GT fratiyC^ tAo» 
nache che fono come i poUi , che non fi ueggono mai 
pieniiGT quefta ribalda gli teneua il fauo , ua sii an» 
che tu che io tene pagherò. 

Perdonatemi mejferCinon mi date, che uolete uoi 
ch'io faccia feìa mi comanda tbifogna purp che ìq 
tobbedifca» 



INTERMEDIO .SECONDO. 



E Ra uagli fpettatori & la Scena, congid^ 
to col palco di quella , vno aliai Ipatiolb 
canale,dipinto détro & d’intorno in tal mo- 
do chpp^rcua l’Arno. Nel quale dalla bau* 
da di mare,appariero in vn tratto tre Serene 
ignude, ciafeuna con le fue due code minu- 
tamente lauoratc di fcaglie d’argen to.Que- 
fte haueuano capelliere verdi, con nuoue 
acconciature di nicchi & chioccioline di ma 
j:e,con branche di corallo lbpra,chibian.ga, 
chi roda, & chi nera . 

Erano in lor compagnia, tre Ninfe mari- 
ne , ye(li.te di velo verde chiaro > con bionde 
& Idghe capelliera, ornate di Perle ^ di nic 
chi di madreperja, calcate di eophighemari- 
jac macftrcupliiicntc CiS^ofte.E t por taua ci a 



A 
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fcunadilorovn Leuto narcofodcntroa vn 
nicchio, & foauemente fonandolo s*accor- 
daua co’l can to delle Serene . Eranui anche 
tre Monftri marini con ramofe corna (opra 
alla tefta,& con lunghi capelli & barbe di 
verde Mulchio.-veftiii di capei venere, di vel 
luto d'acqua , & di Aliga , & cimi di pelli di 
Pelei. Sonaua cialcuno di coftoro,vna rra- 
uerla transfigurata: Imperoche la prima pa- 
reua vna lunga fpina di Pefee, col capo & 
conia coda, ma lenza Lifche. L’altra vna 
chiocciola Marina: òc la terza vna canna di 
Paluftrefala. 

Tutti quelli inficme triollrando cercare 
della llluHrilfima Signora Duchella, come 
partita di Napoli, veniuano allo infu loauc- 
mente cantando le parole appreflo . 

Chi ne Fha tolta ohimè? Chi ne l?ajcondeì 
Etdehchinelamoflra, 

La bella Donna nofìraì ; 

Ma come (cheri^n f onde. 

Et ridon t herbe e ifior^ridon le fronde 
Là in quel dolce fcren' dì Paradtjò ? 
lui è certo il bel ytfò 

,Et pur gratta dolce:^a ^ pace infóde 

O (empre^rno tranquilloyherbojèfjfonde. 
Et chi piu^ioia ingombra ? 

Hor là yoliarme a! ombra 
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Currado (eruo. Leandro. 

E ANDRO nonetorruitoddellttàr 
rc,cT ci ha fatto affettare tutta 
mattina, pur' a noi feruitori,è tocco , 
quella parte piu,facefi cofi fempre, 
ch'io flarei piu untola gola, ch'io 
non fono per Vorimario,ef anche piu ffeffo accom» 
pagnato in cantina . Ne mi farebbe tanto pofio men« 
te alle mani,mafiime cheVorfriaiV la Balia fi fianm 
no affé in cameras CT della mia ceccbma fo fempre a 
mio modoìeUa mi tiene il facco , cr anch'io la ricuo» 
pi 0, quando fi lena qualche romore , E mi par uè* 

. dere là uno che fomtglia tutto il padrone, fe e non fuf 
fi :n cappa come egli è,io érti che fufi dejfo,perche 
. al uifo,a l'andare , a ogni co fa lo fomigUa 3 per Dio 
che gliè deffo , che domin di habito ha egU prefo f è 
pare ufeito fuori pel farnetico: gli ufci pur di cafaco 
la uefla , er non con la cappa , uedi come uà aflrolam 
gonio, per certo fio comefimole,io gli farò lamba^ 
f ciato ch'io gli ho da fare, 0 padrone Dio ui faluijo 
fono flato per non ui conofeere , che uuol ftgnificar 
quefiohdbitoi 

tea. Non entrar in quel che non ti tocca , che uuoi M eht 
mancai ^ 

Cw, Egliè ueruto Che!e,c‘ Tofanino dapofadera,fy ha 
rtbbon uolutofaldarc con mi non $ò che conti fi di* 
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cono, CT* rdgiondruidi nonfo che bellidme ♦ Che uo^ 
Uu uoi che fl dicd loro ? 

LC4. Qudnt'è cheuermonoi 

Cwr. Appunto in fuChord del de(ìndreynonfdpete uoi co* 
me € fanno f qudndo euogUono alzdre il fianco, eft 
ite uengon giu con la fcufa dì (jualche faccenda fCTat 
piu con tanta infialata che uoldua quattrini, creo» 
dua sberrettate, hanno pagato f bofte . 

IC 4 . *Orfiu tomaacafia,cr di loro che tornino m'altra 
uolta i 

Cur. Et loro allegri quanto piu Ifieffo ci hanno a tornare . 

heà. Odi qui ,fia che tu non fia tanto ardito che tt uengd 
detto a per fona in chehabitotu m'hMiatrouoto » 
ma fe Porfiria 0 altri ti domandajfie dt me , di che tu 
mi trouajfie nel Duomo, uedi fia che tufiafiauio . 

Cur. Tantofiarònonétbit^e,uoleteuoialtroi 

Lcd. NÒ,H4«W. 

Cur. Tanto fitf^ egU a tornare,quant* io fioro a dire ifiat* 
ti fiuoiiche mi importa a mei fila pur la uolta aperta^ 
ttorniafuapofia* 

} 

Leandro folò * 

A rcwpo mi era ucnuto cofiui dattorno, a tempo. 

erano uenuti i uitlani a fialdare i coti} qucflo era 
proprio giorno da cio,che cent'anni ho bramato qut 
fio occafione, ne mai piu a miei dì ho hauuto tanto he 
he , quanto io credo hakere boggi ,fie io mi conduco • 
in quella fiojjitta . Quanto ben feci a noh andare 4 
definare f a ogni modo non hard mangiato boccone 
che mi fiufit parfo del fuo fapore^perche f Amore U* 
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VAil guRo d'ogmcofi. Libano mi dijfetjudndomi 
Lifcio che io quattro bore a rapprcfsntarmi: io 
non pi bene quante ne paffattf ma parmi ejferc . 

Haio un amo, fin che io non fono in cafa, CT mi rida» 
Cd in luogo doue almanco io pafca la uiHajmi conjù* 
tno piu che la neue al Solerlo mi uoglioaccofiar qu^l | 
i^a cafa di Lamberto per uedere feanchor Libano 
mi fa cenno, che lo douerràfare quando ogn*un farà 
fuor a é cafa, m queflo habito ch*io fono , non poffo 
cefi facilmente ejfere conofeiuto , quanto ben feda 
cambiare ftamane la mia uejìe i Ma chi fon quegli ^ 
che efeon di cafa V amico i e mi pare Lamberto quel . 
Vecchio auaro , e^feco ha ZammiUo fuo figliuolo, 
CT però me ti andrò daUa porta di dietro, che non ui 
paffd quali perfona,^ di la potro entrare piufacilm 
mente, perche questa firada maefira è ftmpre piena * 



Lamberto Vecchio, &Cammilloluo 
figliuolo i 



Lam* T j ^di che portamenti fono i tuoi da un tempo in 
V quÀ,che non c’e parente,o uicino che non mi ti* 
ri miUe uolte il di gli orecchi,^ dicono ch'io douer* 
rei fare, cr dire, et la f tra tenerti in cafa,in modo che 
quàdo io credeuo ripofarmi in quefia età fopra di te, 
O* poter dormir' co gli occhi tuoi, io ho piu penjìeri 
cr piu brighe che mai,fj no hai cagione di far' cqfi. 
Cani* Mio Padre uoi haucte i penfieri cr le brighe perche 
noi le uoleie,c3‘ non perche io ue ne dia caufa, ne ere 
do mai hauer fatto cofa , che uifia tornata danno 0 
uergogna. 
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hitn. Atenonpdrfarmi(lmno,arniindar male do che i . 
in quella cafa hor con queflo hor con queUofne ti ba* 
fta queflo , che anche fuori uà deUa robbdy ejfenz^ 
mifura^cxi^iofadoue. 

Cam, Obfuenturato a mecche non fui mai Signore diffen » . 
dere duoi feudi in cafa o fuora » che mi non leuafi d . 
remore, o" non uene dolefi con tutta la uicinanza » 
ben^è uero che come uno tnuccchia,e fi dimentica ti’os* 
gni cofa, ne piu fi ricorda qual fia fiata la uitafua . 
l,m. Se tufapefii bene qual fi* la ulta mia in còtejia età» 
che portamenti, che modi,cbe compagnicitu uedrdti^ 
quanta diffèretia fia dal uiuer* oggi,a quello di quei 
tempi , CT t' ingegner efii di imitare chi u*ue in quel 
modo» 

Cam, lo non fo che modi,o che compagnie uoi teneuiima io 
credo chel mondo fufii femprc a un modo » 

Lam, Tu credi male, erti potrei contar' cofe che forfè W 
direfii cofi . 

Cam, Voi me Phauete racconte molt' altre uoUe,e7 fon di* 
ffoflo di non ui contradire a cofa alcuna , pur^io ho 
letto che la natura de uecebi è fiata fempre cofi, di lo 
dare il lor tempo pajfato , CT biafimare il prefentCi 
crfe il mondo fufii femprc in ogni età tanto incattim 
Ulto : già centinaia d’anni fono che e nonci fi farebbe 



potuto uiuere . 

J,am, lo non fo quel che t'habbi letto ,maio fo bene quel 
ch'io faccm -, CT hor ucggio quel che fai tu , 

Cam. Aduertite molto bene, che molte cofe non ui fieno det 
te da qualche mala hngua,che non cene manca in que 

par' che non bah* 
commetter' malCf 



fia terraiCT fona certi fojpom che 
bino altra facceda che cicalare,o' 
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tan* BhjCammilloCitmmillOi tu credi che Phuornflaciem 

fot chi non uuol che le cofe fi dichno CT fi fappino , ^ r 

non bifogna farle, MaegliècomepreàcareaVor* j 

ri, io fo bene de par titi che io borei per darti donna ^ ^ 

fe tu tenefii altrauitd , ejfi farebbe piu per te, per 
tutti i conti, 

Cam. Io sò anch)^ i partiti che uoi haucte , cr anche fo di 
chi refìa^ ma cefi uuol la mia trijìa forte , che io non 
habbia mai di quelle cofe che io defidcrrei,anzi per^ 

^ che uoifapetech*io mi compiacerei ^icotefto parerti 
tadOfCr upi lo tenete fcjpefo tanto^che la uentura fa?» 
r'a, (Poltri. , ' , 

hm. Tupenfichelauenturafiafolamentequelchetuuor 
refiiiV’ non difeorri piu là . Ua feio credefii pure, 
che il darti donna, ti bauefii a far tornare il cerueUQ 
ut capOfio non la guarderei cofi in quel che tupenfi , 

Ma IO credo che tufarefii peggio che mai. • 

Cam. Honhabbiate quefia credenza del fatto mio , che fi 
uot mi fate quefia gratia,uedrete eh* io mi porterò in 
modo,cbe non uene harete da pentire . » 

ham. lo la gouernerò fecondo che mi parràcbefl conimi 
ga,Diolafcifeguire il meglio. 

Cam. louorreiperhoggilofcìaruì, perchHohocertimUi 
amici che mi affettano. 

ham. Tubai fempre qualche difegno da darti piacere eT 
buon tempo,ua purlà,feguita pure , almanco facht 
tu torni a cafa abuon'hora, che io non t* habbia a^t 
tare a cena. 

Cam. io tornerò a buon*bora,uolete uoi altro ( . • '-> 

JLam. Io non uoglio altro, fe non tu uadia rugumando queU 
iecofecb'iQ t'bo dette . . 

J.W Commodo, D 
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C<m. Orfafdtecolhuon giorno. ' ’ 

lan. Pafano (he Dio ti dia a far’ Bene. 

Cam* lo ttfo dir che m'ha fatto la predtea , KTftmpft ita 
entra in que^ gineprai: lofoben’ che anch’egU non 
tra un’ fanto^ ma bora che per Vetàé impotéte a dar 
fi piacere', non uorrebbe (come inuidiofo) cheto 
n’hauefii anch’io. Via queftoèd manco penftero • 
ch’io habbia, la ùnportantia farebbe cheiohaueJU 
cpftei per donna. 

hm. Di queftt difpiaceri ha,, chili truoua figliuoli CT gr5 
dije Dio mi da feco patientia,io petfo andarne mar» 
tire in ParatUfo . A quante cofe mi conuiene chiude» 
re gtocchi i cr fopportarei ma io ci fono per poco , 
perche horamai fon uecchioi pur non poffofare,cht 
to non mi dia persero (fogni co/à,pregherremo Dio 
che lo mantenga f ano, che forfè col tempo fi mature» 
rd. Mah ueggo là Megere in fu Cufcio, che ancor 
iigli debbe uoler’ uenire al uefPro,io lo uoglio ajfet» • 
tare qui in fu queflo canto per fedcrgli allato in Chic 
fa,cbe mi conterà qualche beUa cofa,perche gliè Dot 
lorc,cr ha una memoria profonda, c^fempre entra 
in qualche bel ragionamento . 

M.Ricciardo> Ca(Tandra> & Lucia. 

. X * * . 1 

V m’hai intefo , non ti partire di afa ch’io non 
JL uoglio€betUàrelU[enK*unodinoiduoi ihaitn 
udito ì 

Cèfi, lo ho udità,tsr ueggo che uoi hauete poca diferetio^ 
ne del compag;to, cr folamente penfate aUe confoloi» 
Utìm m&re. miete uoi almeno checofleiuadiafin 
.Ci colà 
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eoUdotuùoltuoMdiirclltimamioi 

K.ri.Doue? 

Aquclnmnìlìtro. 

•ri, JAon odi tu di nò, nò nò, cbU'o non uò chUUd vi Uddìd, 
non intendi tu , ch'io non ho bifogno di compardro 
tante oratioiiif 
Cap, Ldfciatela almanco andare fino a don B aflUo mio ca 
fejfore , che mi ha a mandare riffiofia Sm conflglio 
che io gli chicli, 

', Bt anche coHi non uòch*cMauadia,crnon hobifom 
gno di tanti configli, che me gli sò fare da me. S*eU 
la vuoi por' la chiocciai o ordire ma tela ,ofarbu» 
cato , eia fi vuoi configUar col confejfore : che jci hai 
fr acido. 

Cafi, Deh Ufciotela andare , che non ha da far' altro per 
cafa,tT tornerà prefio , 

Iìl,rù £ non manca mai faccenda in ma cafa chi lamolfa* 
re : fiuratene gli orecchi , io non uoglio ch'ella uódta 
fiora fe non teco , hauefiila tolta vecchia ,cr non ci 
petferet, 

Cafi, Voi tbauete prefa meco per gara , ma anch'io farà 
cofi con uoi,quando e mi verrà bene , 

VL.ri, Se tv mi fei piu molefia , tu mi farai tornare in cafa » 
cr far qualche pazzia . Lucia odi quaje tu vai fuor 
hoggiio ti farò pefiar' il uifo di forte che guai ate. 
Lue, ÌneJJcr,lo non vorrei andare,fha fe Kadiona mi sfor 
zerà ch'io vadia come farò i eUa fa con 4^0 che con 
parole. 

VL,rt,Non le andare : er di che vi vadia eOd , cr poi lafcia 
far conto fecoame,fetvefci hoggidice{a,nonci 



tornare. 






’ i 



o 9 



mI.'ìUXW' 



ATTO TERZO. 

. -ì , 

Lamberto, M.Ricciardo,& Giorgctto. ‘ • 

tm» pAr'chc e flpojfa partire (Piti fu queUd por 

iLta,a’ hor li vmue^ej bor torna, fc tanto pené 
fauo che gli indugiafii , io mi auuiauo , e debbe ejfcr 
Rato in contefa con la Donna , ufanza fua , uedi hor 
tome efene uien‘ borbottando,c^fofjiando che e pa* 
reunollhrice* 

ja.rì» Chi dijfe hauer moglie , dijfe ben* t inferno in quelià 
mondo , m ogtf altra cofa mi uaglio delle lettere , cr 
ielle leggt, mafeco non mi uaglion* un piRacchio,& 
fempre ha piu ritortole eh* io non ho falleUa . Ma 
chi è quello che fi è fermo in fui canto ì Lafciami tor 
gli occhUli , e par Lamberto nojiro uicino che m'a* 
^etti,Giorgetto uien qua, uà injino in Cbiefa,eT pi* 
glia il lato in choro co queftofazoletto, corri fa pre 
fio,innanzi cheflen preji tutti: tornati poi in cafa & 
fia a uedere quel che fala CaffandrachHo uo fapere 
feUauàhoggi fuori, per chiarirmi sella tien conto 
ielle parole mie. 

lam» Voi Jiate il ben trcuato ti.Ricciardo,io ui ho affetm 
tato qui un pezzo perche noi uflamo hoggi interne* 

M. ri. Io ho molto caro la tua compagnia, andiarme . 

Lom. Ef io carifima la uojlra , che uuol dir che uoi non ni 
poteui partir da quella porta f 

K,ri. Vuol dire che chi ha a fare con donne jhaafar col 
piauolOycUef contrappongono fempre, adempio* 
fio altrui la tefia a ogn*bora di nuovi trauagli.lo m’e 
>a levato da dormire un fonno dopo delìnareibenfai 
cheU*eratmamordineperandarefuora,CTflba* 

loccaui 
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loccdiM intorno allo fpecchio^come fufono tutti, c)^ 
ftmpre fi conliglion cento uolte [eco , iwwnv cU le 
Pieno dlor modo^erpà cbt io erofotmduhiofo, cf 
di pepo ero uenuto pco d pdroìe , io gU difii che e no 
erd bene che eUd andapi fuord,cT le fanciulle refapi^ 
no d guardia di ferue,che fai poi chi elle fono, CT non 
hifogna fdarf di loro quanto elle fono lunghe* Efli 
cominciò a cantra ppomiP,cr uenirmi rimbrettan* 
do fino d lufeio } er io mi delibera che la non andafi 
fe^o" non è per andare, perche feco io uogUomnea^ 
la mid,0‘ Par difopraiO" tener la meflola in mano , 
cr non intendo ejfcre aggirato daUa Donna , CT che 
tUa porti le brachctche ne dif 
Lam: Dico che noi la intendete bene, mio ne fopoeora^ 
gionare , perche la mia mi fece queUo pgliuolo eh* io 
ho,cT poiPmori,P che poco la pojfetti prouare* 
M.ri* J^ontiuennemaiuogliadi torne un* altra per amor 
delgouemo. 

hanu Enanme neuenne mai uogliaper conto del góuer^ 
nOfperche ffeffo thuomo s'abbatte a di quelle che hi* 
fogna gouemare loro 5 cr quando tu credi che la 
Donna ti habbia a riordinare tutta la cafa,eUefon lo 
fcomptglioiogìdcofa, 

M*rL ìnueritàchela miai donna iC affai, €T di gouemo, 
ma è anch'ella un poco ritrefetta cfuperba,pur eU 
la non ha a fare con un balordo , perche Jeco io la uà 
ueder^ p? pio, cT non mene lafciarm pel nafo* 

jAd nonteneuenneuogUaal matébpèrhauer de pn 
gliuoU,nonhauenio piu ch'uno i [ 

tam* B anche de pgliuoli non mi curo hauer piu, percht 4 
fatica pojfo uiuere in pace con quepo ... ; , ^ 

bili 
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JW.ri. Et di queW ultra faccenda? tu m'intendi, come tifei ttt 
gouernatoì 

Lam. Che credete miche fa fin tutte le cofeé un’auez* 
Zdrfi, 

M.rù Vn'auezZitrIi a tua pòfldyalla fe buona che io non mi 
farei tenuto coft le mani a cintola , ucii tu f cojl uecm 
chio com'io fono non pajfon' mai troppe nottiych'an» 
chora anchora io non ucglia rompere una lancia con 
tnogliama . Io ho hauuto dì lei dicci figliuoli , ben» 
ehenonne fian' uiui piu che cinque, due femmine , CT 
tre mafehi che* fon' piccoli , che tutti a tre gli ho acm 
quiflati dalla età di feffanta anni in qui, parti ch'io 
'mfia fiato ì 

lam. in buona ueritànó* Ma fate motto feofti al uoUro 
Ragazzo, 

M.ri. Oh,Giorgctto , hai tu prefo il latto f 

Gior. Mejfcrfi , la sii alto in choro douc noi defii Dome» 
nica, 

M.rL Orfityfia bene , Lamberto andiamo in chiefa innanzi 
che fia cominciato, Giorgetto fa quel ch'io tidifii^ 
CT fappimidire ogni cojk, non baloccare fu perle 
ptazzCìO lungo Amo a giocare, CT uerjò la fera uie 
mi a trouare nel Duomo,hai tu intefo f 

Gion Mefferfi ch'io ho intefo, non ui date penfiero. ^eifi 
pianta in Chicfa,io fo ch'io fiorò altroue che in cafit^ 
io ho certi foldi che fe io non erro, farà buoni a foUa» 
zarfi la mano, er fai che fon monete nuoue , ne tmc4 
gli giucherò a ferri , o afimili giuochi da putti , W4 
a quella fanta baffetta che tofio fe n'cfce , Che figum 
roccia è quefta ch'efcielàgiu di cafa Lamberto? ohp 
ohfOhfUe occhio che bà k hiliorfa,ob,ob,Qh» 

Cornelìé 
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Cornelia vecchia > Giorgetto ragazze» 

V H>c^e DÌMoV è quello che è in quejld cdfd,€hc 
mai ci fl ha un'hora di bene • guarda fe d mali 
gUèuenuto a tempo , io m'era pofla appunto a ricìt* 
cir un poco certi mia flracci , CT Léano fi è gittata 
infuVettOfegrida,cT dicecheflmuordilpdllmày 
cr é dolor de gli articoli , ofefticoli , CT mi manda 
allo H>etiale per non foche olio dìEriotmei compia 
rionnctio non lo fo ben dire, uedi che non pojfettitem 
. ner a mente queflo nome jlrauagante , 

G ior. Oh, uè figuraccia contrafatta, oh, oh, oh ^ 

Cor, Vh,che fa/lidio è quefloichi mi tira il fazoletto frim 
baldo nbaldo.Guarda chi m' uccella ? ghiotto ghioim 
to, e mifa anche ceffo, tunonlocreài 
Gior. Oh ue befana, ohfoh, oh. 

Cor, lo ti darò ben befana , fciagwrateUo , tu non mi 
uuoi lafciareflmitu farefli il meglio andar pe* fatti 
tuoi, 

Gior» ObfUe uifaccio da far ridere, oh, oh, oh. 

Cor, Tu non mi uuoi lafciar* andare i sio mi ti metto diem 
tro co quellobafione,io tifaro forfè ridere per un*d ' 
tro ucr/bjimpiccateBo , 

Gior, Voi mi farete la fasia.oh,oh,oh,eUanon fi può muom 
uereappena ,(3‘uuolmigiugnere,eyà)tfich"toià 
farò far la baia da fanciugli i 

Cor. In buona fe, che s' e uorr'd folio e fe lo procacerH dà 
fe,io mi uoglio tornare in cafd,cbe per fuo amore io 
non uoglio quefte uergogne , uadia alla mafhora , 
iononpoffo anche cammmar eonquefii zoccoUche 
, D iiii 
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ucngdìd febbre dchigU fece, 

Oior, voi firete ben certo, che uoi fdrejlt fuggir U^nte^^ 
che crederrebbon che uoi fufi Id uerjìerd . Md io mi 
uoglio onchHo dnddr' con Dio , che fe Mddonnd mi 
I uedefi qui intorno , poco ftdrtbbe d darmi qualche 
faccenda. Lafciami nettar da piè cVio nonrimafié 
\ ilgojfo. 

INTERMEDIO QVARTO, . 

• • Il Sileno da Virgilio deferitto nella V I; 
Egloga fua,trouato al Meriggio da Mnafilo 
& Chromi , & dalla bellifsima Egle , in vno 
antroadormire j ci dimoftrò, come già era 
perlaComedia, Thoradel mezo giorno. Et 
ifuegliato da quelli, come pregato di canta- 
re, fi recò tra le iue caprine gambe, vnatc- 
ftuggine, nella quale era vno ottimo Violo- 
,he;&con vno Archetto amodod’vno Afpi 
do (èco , cominciò foauementea fonare Sc 
cantare la feguente Canzonetta. 

O he^li u^nni del OrOyO jèco! ditto : - 

^Ihornon RidlY0.i o Falce, alhornon era 

Vifco.,nelaccio\<&no'lriofeYro,eltofco$ 
Ma fin via puro latte ilfiefi o ritto ,* 

Mct fiSauan' le querce: Ittano a, fihiera 
Ninfe infieme et PaJìori,al chiaro t^l fofio» 
O be^li anni del Or, yedromi io matì 
T ornagli o nuouo Sol, tornagli homai. 

V- ATTO 
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Demetrio, Libano, Lesbia. 

V mi dì clic thdi Idfciato neJU foffU 
td,inmodo eli io penfo elicè non fh 
ne paravi in tutto , cr hircno 
agio a feguire il difegno noflro . 
lo ho fatto un pajfo piu oltre. 
Dcm. che hai tu fatto i io non fo altro : ch'io {ietti a baffo 
in camera terrena>perche e non m'hautf.i a uedere. ^ 
Jjb. lo tbo ferrato dcntrOyCrfcnzd que/la chiauc no può 
ufcire,s'ei non cfce per la fimftra , oltre che ft Lucia 
h uiene tal uolta a trattenere , e uifara a notte che c 
non gli parrà cjftrui flato un'bora. Si che quanto A 
luiitton habbiate un penjìero al mondo. 

DfW. Io non uidi anche ùemr l'amico che tu bauem ordina 
to che face fi la (corta a cafa la dama , quanto è che e 



Dem. 








V 





«ernie, cr dlonde i 

Uh. Qua dalla porta di dietro , appunto quando leàdro 
tra paffato dentro. 

Dem. Biche ti dtffe. 

Lib. Che il Seruitore era ufeito di cafa con duci uiUani» et 
per chiarirli meglio s^accodò a un di loro,cT ritraf^ 
ft deliramente , che in cafa non tra altri che Porftria 
condue/erue. 

rem. Tutto mi piace,ma dimmi come credi tu che in fatti 
mi riefea l'entrare in cafa ì 

M, lo credo che facendo com io ubo dettole m riafeiràf 
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cr quando e non ricfca , ptnftrcn' poi a quatcIjoUrd 
co[a,non dubitate, a quethora trcuaj^ì uoi buona di* 
fitofltione del refto } che in quejlo mi pare che confi* 
ka il tuttOyCT non nel entrare* 

Dem. Orsù qual tofa farà, anàam uia . O Libano io co* 
mincio a ueder la cafa CT tremo a uerga a uerga , CT 
mi fento mancar* P animo, io ho paura fe io mi ui con 
duco,di non mi bauer [libito a uenir manco,o non fa* 
per chemi dire* 

L ib* Non ui cominciate a sbigottire innanzi che uoi fiate 
in fu*l campo,uoi bautte poco coraggio.Pouer'huo * 
mo , guarda uifo che tgVha fatto che pare un panno 
tonato* 

Beni. In fine cofi interuiene a chi ama tanto cordialmente^ 
che e fi fmarifce yCXnonfa dire il fatto fuo s'io non 
fufii innamorato io crederei parlare come un Tulio^ 
CT uincerla con miUe ragioni * 

Lib* SileD onne han [otto la Logica ttxla Pilofofia ap* 
parecchiata,cbe tante ragtonii fate pur dello im* 
pronto , CT che ella s'auuegga che uoi bautte le mani 
cofi ben* come la lingua . 

Dcm. Not fiam già preffo aUa porta . Mao Libano , noi 
non [arem co fa buona , tomianci indietro , io ueggo 
un che paffeggia U in quel chiaffqlino, guarda chi 
egli ò , CT che e non s* accorga di te * 

Lib* E mi par CammiUo noStro il cafa,egUè defjb. 

Dcm. Eg/ic deffo per Dio , ucdi s*io ti difii ch'ancb’egli nc 
ftaua male,noiflam rouinati,che ti par da farei 
Lib* Da difcofiarfi il primo tratto che e non ci conofcefiL 
Dcm. Ohime,chime,oh fueiuurato a me* 

Lib* CheDiauolhaucteuoiieparcbe uoi fiate fiato jtri* 

toà 
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fó dmorte,non tantA pAurtL 

Dm. Che maggior ferita^ che maggior mat pofiio hauerei 
"^ih. Non ui auuilite a qttcfio modo^non ui fate paura con 
^ Vomhra uoflra , petijUmo a i rmedij , uotlìate pur 

fcmprc fiato udente , è poj^ibile che l'amore ui bah* 
bia fatto mutare tanto di natura f 
m. Io fono ff>acciato,Grho tutto il cerueUofottofopra , 
CT non fo appena dour to mi fono . 

|L{^. e mi pare m uerità,au uertite a quei danarhO' ^«cl 
le catbene cr altre baghe che uoi haucte a doffo^ do • 
uethaueteuoipojicì 

Dm. Io ho tutto nella manica , CT quefia al braccio . 

Lib. Habbiate anche cura a quel pugnale che non m fuJU 
ueduto^ er ne fufi menato per l'arme . 

Dem. lo fho qua in luogo che non mi puoejfcr uijioj ma a 
che penji tu tanto ì 

Lib, Petiauo quel che era da fare , er mi fono refoluto } 
Affettate to uengo adeffo . 

Dem, Vien qua che uuoi tu fare ? non ti partire . 

Lib, lo torno-horaynon dubitate» to uogho dire una par» 
laaCammiUo, 

Dm. Quefìo affettare e una dura cofafegìi è ito alauoU 
ta di CammiUo , CT pormi che e cerchi tutta uia che 
noi forno fcopertifilche fe per cafo ci mteruiene,tutm 
ta quefia fabbrica rouina . Almanco m'hauefii detto 
quello che gli uoleua dire , e fi confida fempre nelfuo 
cerucUOity Dio «og/w che e non me ne torjù un gior 
no danno » er mi penta di bauergli troppo. aedutp ^ 
Pure in quejio cefo fendo tanto in lì , mi Infogna C4* 
minar quello reflo. Ma quante trauerfe ho io innan^ 
I Voh'io pauenga autto (Setto i quòte difficulti mi fi 
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oppongono? quando io ho à conftguhrt un' mio dtjln 
dtrioìjfcjfo quando io credo bautr U cofa in pugno, 
effe pài dtfcofh che mailer coji mi é interuenutofem 
prt . oh eccolOftu fei pwr tornato , che hé tu detto 
aCarnmiUof 

Lift» louifo direcb'iogUho fatto tagio^a,eneuachc 
pare che egli habbia paura di non u'ejfere a tempo • 
D«n. Dotte per tua fèì , , « 

Lib, A cafa diqueV amico, dotte uoifapete che uajpejjo à 

taffeUarflyiogUhodettocheuoiliaUliyCrbaMU 

imgranbifoginocUparlargli. 

Dem. Et /è e ui giugne cr non mi troua che fora ? 
hib. Non dubitate che per coteflo éfene parta, clic comt 
e uede le carte,oil dado in uolta , e fi colera conCmo 
Sparuiere a la Stama,a‘ potete {lare (icuro, no che 
in tutto di 9 che non fene partirà in tutta notte , per* 
che fi giucherebbe la fua parte del Sole , mafime che 
ui trouerà forfè qualche altra cofètta che fa per lui, 
uoi mi intendete} 

Dem» TU bai il Dianolo addoffoyhorsù io uouioi 
hib. lion andate ancora,alpettate un poca, 

Dtm. Perche! io non uo piu affettare , che penfi tu di tmo* 
uof 

Lib, Deh lafciatemi andare fin qui $o. pafii , innanzi che 
uoi facciate altro,io farò tornato hora,io ho penfato 
un bel tratto, 

Dem, Che tratto bai tu penfato ? queflo mi par* tutto fuor 
di propofito, che uuoi tu fare ? 

Lit. fate quclcb'iouidicoy CT nontd paia fatica dimore 
un poco qui tanto ch'io temi , 

Dcm. Odi quà, dimmi almanco douetu ùuoi andare, fT 

' quanto 



tib. 

'Nlj)CW, 

i 



Libi 



ATTO QVARTO. 

^dntoht'boa/pcttm, 

Poco,(o non uoglio bora pndtr tmpoa dirti aIhr<K 
Di grotta non indugidrc,cb€ fcnzateiofono perda» 
to, Coflui m'ha lafcìoto qtà cr uttol che io Pa/peM, 
io non fo indouinare quel cbeefiuoglia fare.a^fe no 
ch'io r ho pur prouato tanto tempOyCT fempre tro» 
uato l’bo amorcuole cr fedele inuerfo di nUtio dubU 
ter ci di qualche trappola , oche e* non uole/ii farmi 
confumare tanto tempo,die noi hauefmo per boggi 
alafciareil difegno. Fin che io non mi ut conduco, 
fono in tanta anjt<td,cbe ogm cofa pare che mi fi op» 
ponga , /è pajfafi quejia occaflone , io non credo chi 
mai piu ella potejii ritornare,e mi parfemprf finti» 
re un che mi dica Porfiria è maritatafiltre che ioho 
hauuto a dijporre tante cofe, & accozzare tati pun 
tinche mai piu mi riufeirebbe . Libano non ne uoleuà 
udir cofa alcuna, parendogli un' giocare d dicroto, 
tom'è uero 5 pur' al finfl di/pofeaffenderci tuttala 
iniuftriafua. Leandro non ci può dare impedimentog 
incapi fua non è altri che Porfiria , CT le ferue , che 
fon tutte cofe che ogm di non s'abbattono a effere co» 
fi bene accommodate . M<i bora che io credeuo fi» 
guirela faccenda, cr Libano dice ch'io affetti. An» 
cor a non comparifce,Dio mi aiuti, e non mofirò pe» 
rò d'bauere a ire troppo difcoHo,che domin di giran 
dola è fiata quejìaìob io mi rallegro che e mi par ut» 
dirlo, egli è pur deffo , e par' che egli babhia fotta U 
cappa nonfo che fardello , ancor non fòia raccape» 
zaf quel eh' a s'bMa penfato di fare • 

Ecco qui la utjla di Leandro > tirìanci un poco qftà 
dacanto, io uoglio chi uoim come kuoftucap» 
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p43&uitrtittiatequ(JUufflai 
tocm. Come U ut(td di Leandroìdondt thdi tu hduut^ 
"Lib* ì^on fiate curiofo di fdpcrlo,mettetcucld,/ù,bor cbc 
non paffd perfona che ut U€^a,cr io mi aecommodt 
rò dncìiio due cappe addòffoilmegUo che fi può ^ 
che non mi fard freddo per hoggt: benché quefld non 
fard fuor deUd ufanzd,perche àfono anche affai che 
• portano duoi mantegU . 

t)em. Ethordche farò con qucfidueBddddoffof 

ILib. DirQUuelOifeuoi harete tanta patientid; pigliate an 
che quefid berretta, cr datemi il uofiro bonetto . 
D(m. Deh dimmi di gratta qual cofa,ch'iofon confufo. 
lib. Voi uene andrete col capo baffo dUa porta diPorfi^^ 
ridfCT battercteichi fi fard aUa finefirdfubito u'apri 
ri , credendo che uoì fiate Leandro , che bora tutto 
tutto ) lo famigliate : che parete fatti in una itampa^ 
etafeuno che nonio fapefiiui correbbe inifeambioy 
CT cefi uene entrerete in cafa , cr potete ftar ficuroy 
che Mi fard aperto, piaceui hor quefio mio difegno i 
t)em» Piacemi, cr uoglio andar uia a battere la portafen^ 
za piu indugiarejeuati uia di qui . 

Lib. Andate uia Jicuramente,io vi affetto eofi qui da con 
tofeeiiipare. 

joem. Panni, cr è bene per ogni cafo che potefii interuent'* 
re , ponti tn luogo che quando io efeo di cafa , turni 
vegga. ^ - y 

vL Cojìfarò. ^ ^ 

Les. Oh,egl'é il padronCtio apro, .< > 

M** Iv • • r- 

^ V* ^ Vj ij?* 

4 . . 

i.''j y f \ esili 
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Libano folo. 

E Lfe thamo corfd quefid uoUd al primo ; come 
qudUferualiftce aUafine(tra» ella tirò la corm 
da,crtajmcoéintanatOy $*énonfa fare il fatto fuo , 
habbiafl il danno , In itero que/lo é pur flato un gii* 
tarfl al difperatO}ma io non ci uedeuo altro modo, ne 
altro remedio » Bgli ha un buon faccbetto di danari 
Cr altre baghe,per Ancora di rifpettojcht hoggi di 
fono un buono ungueto a tutti i mali,cr anche le fan 
civile tutte doucrrebbono hauer caro di prouar qual 
•fia quel piacere , che elle fl immaginano che fl poffa 
hauere cont buomo, tal che sV non fl fìnarrìfle come 
e diffe , IO ho fpcranza che egli entrerà in porto con 
: tutte le uclej^iegate . Ma ecco appunto qua la mia 
hucia,doue ne ua eUa cofi infletta ì 

• 

4 

Libano 5 & Lucia* 



(r\tAdoueuaituLuciaUhtraditw^^ 
dinon mi utdtre he i 

Lue, Ofl>eranzd mia betta, non ti uedeuo per certo, tu fei 

hoggi jiben'aordinei che uuol dir che tubai flbttta 

cappa} 

' Lib, TuuedLtoho anche deH altre co/è , Dondeuientui 
da far qualche feruigio a qualcb'uno, bel 
Lue, Cheferuigioi lo torno dal muhiflero,e^ mene onda» 
uoacafa innanzi che il Dottore tomafi,perche Ma 
donna non uuol cheefappia ch^etta m'babbiamandoi» 
tofuora, Maebefiùtìiccflii 
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S on qui per un feruigio anch'io * Ma dimmi hai tu 
parlato a qucUo amico che io ti difii che farebbe 4 
quella fincflral 

Lue» Guarda s'ei ti par dotterei e m'ha fatto tante tnome^ 
ey' tante carezze ch'io nonuidì mai il piu galdntc 
giouane, in ueritd che e merita ogni bene . . 

\ib. Guarda a non te ne guajlareych'io non mi ti perda • •. 
Lue, Non bifogna che tu m'ucceUi, tu fai ben' che e mi bo/a 
fiachetumiuogliabene. 

Lib, Hor' che tul'hailafciato che far acoji foto 1 
Lue, lo non sò quello eh' e fi farà , e non è coft foto come tu 
creiU i lafciami andare , 

Lib, Vien qua che di tui come non è foto ? chi è feco f io lo 
lafciai ferrato in camera^chi ui può ejfere entrato ì 
Lue, tJeJfuno che io/àppijyina egli è forfè ito altroue, . 
Lib, Come altroue , harebbe mai hauuto tanto ardire che 
efufiiuenuto incafauoftral 

Lue. Tu tifei appofioya dirti il uero io tho lafciato in cam 
fa nella camera di mezó con Madonna Cajfandra , 
Lib. Come può cjfer quefìo i fei tu fiata fi profuntuofa e2T 
fi feiagurata, che tu habbia acconfentito che efia paf 
fatocofta? 

tue. ; T« haiintefo,e mi ccminciò a pregare CT luflngare ^ . 
• cr con tante paroline , cr con tante lachrime , ch'io 
tnimcfiiadìrloa Madonna, ben /ai ch'anch'eUahd 
: tanta uòglia di hauerlo per genero, che eUaficonten 
tò che e uenifii a parlargli,cr lo amico andò uia; che 
-tifo dir che non ut fictte a penfar' fu, > , . , , 

Lib. lo penfo che e non poteuaujcir di camera, 

UIC, Fercheditucoteiioì 

Lib. t trehe da qucl'ufcio cbp è nel muro che diuide tbor^ 

to 




tih, 

tue, 

lih. 

tue, 

tib. 
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to dubiterei che non fufii uemtoMnche gli fii eonjU 
to,ef,tion fo chi s'ardifii a fconficcarlo , 

Uh tu, mi pari unfannonnolo, e farebbe mancato (fin 
gegno scegli non hauefifenzu conteflo bauuto altro 
modo. 

Come fece adunque f 

ComefeccìegU e forfè rattratto, ealofii in fu quel tet 
to,^ poi s'attaccò a un di quegli arpioni del terraz 
zino, cr uenne fu per quella righinetta cr folto den» 
tro , ejfece con una deftrezza , che parue proprio 
quel nofìro gatto foriano , Com'hai tu fatto tante 
uoltcchetuuifei /cefo per mio amore ì 
Ho tolto tal uolta quella fcaletta, e houui la pratica, 
er anche tu mi hai aiutato,come tu fai,ma come è pof 
fibik che al primo egli habbiafaputo calarfl l 
No/l fai tu come fa tamoreiio gli aiutai anche un pò» 
co , che gli porji la mano quando egli era in fu la rim 
ghinetta. 

Tu hai fatto quel che tu non doueui, cTpotreflieffer 
cagione di qualche grande fcandolo', ua fidati poidi 
donne. 

Oh tu m'haiflraccojlafcia fare a chi fa. Se Madon» 
na ha uoluto coft,che paura hai tu,eU'é forfè pazzcu 
lo non perfo al fatto di Madonna,io penfo al mio che 
jempre ne farò fiato cagione fe fcandolo ci nafee , CT 
ho un cocomero m corpo , ch'io fiò frefeo , Dia ua 
tda ch'icueggo qua dalungi il Dottore, CT Lamber 
to che debbontornarfeneuerfo capi, 
\h,tudiiluero,aDioaDio, 
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M.Rìcciardo, Lambctto, Giorgetto * 

Hjri T Amberto (ffrttt'umó il paffo che fl fa tdrdi , CT 
JL^ quell' (irU uerfo la fera , cr queflo uento che fi é 
leuato mi è cattiuo aUa tejla , perche eh fludia, ha U 
capo debole yZ^iolo pruouo . 

Lam» Anzi c che chitien'la donna a canto ogni notte ha 
poi di quefli falhdiiO gli duci la teflai o egli ha la re* 
neUatO il fiàcoyO le gotte^o cattiuo liomaco, che uuol 
dir eh' a me non danno noia tante cofe i 

KarL Tu di il nero, ma tu non hai anche queUe confolationi 
che ho io, cr non bai chi t'abbracci cr ti rifcaldi qua 
do egli è freddo, il medico m'ha detto ancoraché 
s'io mi riguardaci dal uino, io non borei le gotte, CT 
non l'ho mai obbedito* 

ham. Voi uene deuete anche pentire, quando leni fanno 
gridare. 

Mtn. Gridare aUor pojla,un buon boccone cr cento guai , 
dieci anni piu o meno , a ir u'habbiamo , horamai io 
ho prejfo che i miei fettunta , cr fempre mi fon fatto 
beffe diriguardarmi,e 7 mangio d'ogni co fa, cr <fi« 
che di queU' altra faccenda ho fatto fempre quello 
cbemièuenutouogUa. 

hanu Buon prò ui faccia, tUe fon compUfioni , cr chi s'a* 
uezza in un modo,cr chi in un'altro. 

VI, ri. Si fi, ognun feguiti la fuaufanza , V impor tanzi fa» 
rebbe poter tornare adietro 15030 anni . 

Lam. Ogni jladera ha ilfuocontrappefo, noi ufeirem' piu 
to&o di tanti affanni che fono al mondo . 

M.n. Il fatto Jlafc noi entreremo inmaggioriUìLafiniam* 

quefi 
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Lm. 



Cior. 

hm. 



€ior. 

Làm. 
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qtUfli rdgionmenti mct^imc che egli è tdrdi , cr io 
fon pure éiracco . Lamberto fatti con Dio » 

Dio u^accompagni. Ma o mejfcr fattemi un piacere» 
fenonuifcommodaflafciatemi adoperare iluo{tro 
ragazzo a mandarb infin qua prcjfo j a far un fer * . 
uigio. 

Della buona uoglia , ua uia Giorgetto fa quel tanto 
che e ti dice, 

Ognicofaì 

Ogmcola,fl, 

A fe ch'io nonfo già come io ficefii ogni cofdteccomi 
qui eh e comandate ì 

yien quà,ua m piazx<tygnarda fe tu ut uedi CarnmiU 
lo mio figliuolo , fe noiu cercane là intorno al ponte » , 
cr digit che a ogni modo tomi (lafera a cafa : perche 
io ho bifogno che mi aiuti fcriuere due lettere» CT an 
che fe tu uedi Demetrio non lo conofei tu i 
Mejfer fi io lo cono fio . 

Di anche a lui che torni a cafa a buon'hora , perche 
bifognajeriuere a P aiermo yche quella CaroueQa che 
è a Ltuorno farà uela domam : perche d tempo par 
chefl uoglia racconciarcyfappi dir buon garzone * 
lofaprò ben dire-, uolete uoi altro ì 
nò» torna prefioi 



Giorgecto, Libaho. 



Gior. Oue diauol mi manda codui in fu quefla bora f 
JLJ e poteua pur hauer tata patientia che e tornai 
no aJpogliarfi»e mi ha dato la miafaccedafio non ho 

B i/ 
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tante in cafa»rT dietro <tl Dottore, che e bifog^ che 
io fauia anche queUe de i uicini.Ma io darò una uoU 
ta cr dirò di non gli trouare,uengami dietro a ueder 
1*10 dico il uero onò. Oh ecco appunto Libano, dim 
reno che faccia quella faccenda che tocca a luL Libom 
no io cercano del tuo padrone > cr CammiUo, che 
Lamberto gli domanda,in/egrtamegli, 

Lib, Orfu ua uia , di che tu hai trouato me, & che il mio 
patrone tornerà acafajraun'boracome e fuole. 
Cior, Et Cammeo l 
Lib, V4 cercalo, che foto doueeji fiat 
Qior, lo non lo fo anch'io , deh cerche tu • 
ùb. lo ne cercherò ,^uamiti dinanzi > non mi far' queBc 
morefche* 

Gfor. a6 Ltbanomio bello tu fei tutto galante, predami 
un Carlino» 

Lib, Ya uia dico ghiotto, che non hai uergogna . 
iaior» Dimmi doue e il tuo padrone , cr quel ch'io boari» 
fponderc . 

Lib, Non odi tu che e uerrà quando io t'ho detto, 

Qior, Tu potrefti pur dire doue egli è , cr infegnamù atim 
che CammiUo, 

Lib, Setunontiparti,iotiromperòtatejla, 
Qwr,Tumiromparai,preffoch'ionoldifi. 

Libano folo« 

G Yardafe quella forca era uenuto a tempo, cofa 
appunto che Demetrio fufi ufcito,CT queho ine 
piccato rhauefi uijlo , ti fo dire che non mancaua aU 
*ro , tyfaùche benché efia un' putto,egU è piu tira* 
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ft) , cf pìt* malitiofo cb’un grande . Io Wf ^ido che 
ILmberto crede trouar CammiUo, quando e fi piarli 
td a giucare, io fo che egli è preffo al giorno wnanzf 
che tomi cr poi fene uien* pian piano , che pare uné 
gatta , ne fi (ente ufcio che e tocchi , che tutti gli ha 
uinti perche non cigolino , e poi dice al Padre ieffer 
tornato a buon hora » Ma guardalo la mattina ut 
tufocrbafta. Eh Lamberto tu zappi in rena,cr ti 
batti il capo nel muro . Ma che romore fento io in 
cafa por firia ? Queflo correre, CT quefio roumio 
non mi ptace,che farà flato i fa conto ogni cofa ci an» 
drl hoggi a trauerfo . Anche colei mi miffe dianzi 
una pulce nel orecchio, a dirmi che Leandro erafeem 
fo in cafa il Dottore , e mi parfempre ueder qualche 
rouina,cr tutta cadrà fopra di me, perche le mofebe 
fi pofono adojfo a i cauaUi magri . OhVtoci aiuth 
ecco Demetrio fuor a fenza la uefle , cr tutto rauuim 
lappato mancauaci quejìoiuedi come e guarda che 
paxeJpiritato,che DiauoV faràl 



Libano, Se Demetrio . 



Lift. CcomiquioPadrone,cheuuoldir tanto affat^ 

Il no i uoi miparetemezo morto , uoi fiate cofi in 
faio,cheuuol direi 

Dem, ohimè Libano mio io fon morto affatto , io fon rom 
uinato: / 

Lift. Voi fiate fenza la uefia , pigliate la uofira cappa eH 
tocco: che cofa è fiatai ficUeuot ferito ìocadutoiche 
male hauete noti 

Demt Io non poffo parlare per lo c0ànno,& meglio fàrek 

E iij 
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te per medie io. fi^i ferito a morte , o ch'io hmjH 
rottoilcoUo. '• 

Lit. I^itemi un poco com'è pajfita U cojd , che fc<tndolo 
éfeguitot 

Dem. Tutto il contrario di quel ch'io credeuo: il peggio 
che fl può» 

tih. Contatemi còme fll il cafo , uoi fapete che e non mi 
mancono i riparia ogni cofa è rimedio^ fuor che alla 
Morte» 

X)em, Lafcimiripofareun pocOyC'rihauere gli /piriti 
che folio fmarritt , cr ti dirò ogni cofa per fio , c? 
perfegno» 

Lih. Dite un po‘sù quejia fciagura » 

Dem. Tu uedeftì che mi fu aperto, credendo ch'io fufi LeZ 
dro,qU(xndo io fui a mezz^ fiala» io nidi una camera 
aperta che è baffa cr molto ofiura, io me n'entrai lì 
cr cofi bocconi mi gittai foprattn tettuccio che ui era 
Por firia compar fi, CT cominctaua a dire di nonfo 
che villani che ui erdno flati la mattina , io non gli 
rijpofl,ma moilrauo che mi dolefli la tefla, cr d'efien 
re tutto fiacco, èJìami ueniua da torno, cr hor mi toc 
calia la tefla, hor mi taflaua il polfoipenfafeUaf* 
fanno mi crcfieuk,cT mi mancarono ifenfi fentendom 
mi toccare dMc delicate mani di colei che appettala 
fettimana una uolta io haueuo gratia di uedere , CT 
ben da lontano (come tu fai,) cr il trauaglio che mi 
daua A more , le faceua creder tanto piu che io fufli 4. 
fuo Leandro, coti alterato cr prefo da qualche fubim 
tamalattia, cr cofl per un pezzo miflettiftnzafio 
prirmi , cr finza parlare , perche fra che io temeuo 
per lo ordinario, la uiflà di lei mi fece tutto rijenr 

UrKf 
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tìrtjio non fapcuo che mi ère • ne da che lato mi fare 
A f£oprirmegIi,CTfi tal uclta io mi rifolueuo a parm 
lire , e mi ueuiua un triemito che ben pareua che mi 
pigliafii una gran febbret finalmente uedendomi man 
care il tempo fra mano, una uolta che eUa mi era ap • 
prejfo,io la prefi CT le èfihPorfiria mia io non fono 
(come tu penfl) Leandro tuo fratello , io fon Dernem 
trio che piu che la uita mia t'amo s ella non mi lafcià 
feguir più oltre,mauolfefuggire»sj cominciò agri 
dare , io tenendola forte per un braccio me le raccom 
jinandauo con piu efficaci parole, ejcon piuhumili 
prieghi ch'io fapeuo,ma ella pur tato altamente gri- 
fiòyche la cor fero due fantefche che doueano ejferefit 
dà alto,che una è quella con chi la ueiefti quefia mat* 
tina,cr tutte cominciarono a gjriàare,al ladro, al la* 
dro, cr a batterfi il petto^ c/firacciarfi i capelli, o* 
chiamaUanoil feruitore ,chenondouean ricordarli 
che e non era in caftìGT tal uolta pareua che uolejfe* 
ro aprire la porta,pur poifene ritentano, io le pre* 
gauo,che le m'afcoltafiino,o‘ mofirauo che èro ami* 
fo,^ non nemico,cr mai uolfero uèr cofa che io di* 
cefi. Alfine le ferue pre fero certi badoni,che erano 
Metro al letto,ej Porfiria uolfe cauare una daga che 
era appiccata fopra il lettuccio,tàto chep lo meglio, 
non ueggendo altro effieMcte che mi potefii giouare, 
io prefi la uia della fcala,et mene fon' uenuto,et le ho 
laf date tutte dilfierate,chenÒfano altro che piagete 
Lib . Prouafti uoi,fe quelli danari, Vhauefimo a dolcite f 
Dem, Cefi non hauefi'to prouato , che in fu queUd furia, U 
uefia mi ufei di doffo , cr ero fuor' dime, cr non fo 
doue i denari con l altre baghe infieme fi fieno rimafi 
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M 4 io non tengo conto fe non deHa poca mid uenttt» 
rdiC della uergognatO" bora mi accorgo della mi4 
pazvàyfy fo cik tutto ridiranno a Leandro, ej uor 
rà uendicarfi, CT bara mtUe ragioni . 
tib. Chi harebbe méfiimato cht in donna fujfe,tantd 0lt 
delti t 

Verni Tu bai intefo, io uoglio che noi ci partiamo di (ptefla 
terra,perche io conofeo che oltre a fbonore (jianth 
qua)ci metterei anchora forfè la ulta . 
lib» Eff f pericolofa , cr bi fognerebbe fior* fempre tu p» 
farmi , cr quello che mi di un gran penjiero , c che 
quella ueiìa jìa rimafa in cafa che la cognofeeranno » 
cr leandro sa che me la dette^, tal cb*io non ci ueggn 
nodo da negare, la non poteua andar* peggio . Pure 
àndtanccne in cafa , CT quiui penfereno a qualche re* 
medio, non ci dij^enamo ancora > qualche cofafari » 

INTERMEDIO QVARTQ. 

Finito 1* A tto quano , per dimoftrarc ch« 
già fi auuidnaua la fera , paflorono fu per la 
Scena,otto Ninfe cacciatrici con Arco& 
T urcafiò, veftite di tocca d’argento , con 
biondiflìme capelliere, addornate di coccole 
verdi & r'oflc , di varie faluatichc herbe » 8c 
inghirlandate di molti fiori. Haucuano i 
calzaretti incarnati concerti Ermellini fo- 
pra, molto leggiadraméte accappiati di toc- 
che bianche; & moftrando tornarlene dal- 
la caccia, veniuano cantando queftaCan’- 
Honctta. 



HOT 
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fjor chi mticMterì,fe non canta 

che è ft care prede 

C(fYche,rnoiiiamo il Piede ì , 

Odelfrondojòbojco} v 

O delle tenere herbe , 

Et yoi tutte fdtre Ifdohe Ninfe acerbi 

DelbelPaefeTofcor^ 

Venite a cantar nofeo : 

Et cantando nandian' la bella Diua > 

^n^ il bel Solyche in fu la frefea riua 
J)el fuo dolce ^rno fiede^ 

Etben n"afcolta,Ó*'yedef 

atto Qvinto. 

J^uciaiLambcrto, M.Ricciardo,Demctrio# 

. Ca(Tandra, Libano. 

Sciagurata alla mia ulta , o poueri 
mdomcorrettey correte qua uicì 
niyO upi che fiate qui da cantOyO LÌ 
berto , 0 CammiUo uenite 'giu pre* 
fio , che il Dottóre uuol* amma^* 



tam, 

IMC, 



zariamtapoueraPadroMf ,- 

Cheromor'ewedokhehaitufcheeflao} 

Dico che mlferhaprefo mdotmacrlauuolercan 

narcycr batta tutta pefta cr mal gouemaj cr fe non 

cliécauatadeUemaniylapouerettanon fìamat pttf 

tuona armila, Btnonha però fatto eofache km* 
ritifiefto* 
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Ch'd(UafattoUhenouitk[ònqueitcì 

Lue, Io non m poffo dir hor Unte cofe^uenUe d foccorrera 
Id, uenite, eu'èdncheun giùudne rinchiufo che dice , 
che e entrdto di cdfd uo^d,a-fdrdgli ttidl ferumo, 
CTnefdretecdgionuoi, 

I4W. Comedicafdttoilrd {scialo crederi , io edccereiuU 
giunche cè , In cd/k nùd non è chi tengd mano d que* 

tue. Correte qualche e la uuolgitUr' giu per lafcald.Oh 
^ Mddonnddiutateui, ufcitegli di fotta ì menate forte- 
ohrmgratiato jìa lddio,correte, correte qua gtk * 
Cdjs, En Lamberto non mi abbandonate , io mi ui racco» 
mando, quando noi intenderete ogni cofa , noi direte 

eh' io non mer iti che mi pa fatto quello , - 

Lam. Madonnaprefq entratequd in cafa, non dubitate, 
Lhmcffer Ricciardo che uolete noi far^ 

M ri. Che uo farci che uofare i tu lo uedraianchor tu quel 
ch'io uofare , Doue è ella fuggita la ribalda, fcele» 
ratdidquefiomodoeh i quefecofe p fanno incafa ? 
cojiua timor' mio i lo ti farò ben'io quel che tu 
meriti. Et tu Lamberto che hai tenuto mano alle 

tnieuergogne, non focome tu hai tanta faceta, che 

tu mi parli, 

Lom, M.Ricciardo, iónonfoquelcheuoiviuogUatedi» 

re,crfe non ch'io u'bo ri/petto , io direi che uoipki 
, ^ rimbambito -, crnotmi toccateti fatto deUo hono» 

' re, che non cihareipatientia: ' 

W.n. ì^elthonore fono fato tocco io, CT fenondate,d 4 

qualch'unodicafatua',maogmcofaptroucrra, 

Lam, Quand: iofaprò,ch'akuno di cafa mia cihabbiacolm 
pd ichenonlopojfocredere) io faro il primo a farm ^ 
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ne dimoflrdtiotic , 

M.rì. Tu fe buono in parole^md io non mi uedro fatio, fe io 
^ non mi uendico co quel traditore fio l'ko pur nelle [or 

bicCfio gli farò ben io rodere il cacto neUa trappola , 
jTDem. Deb meffèrnon fate ,penfatect un poco cheuoinon 
/ . facefi qualche fcaiidolo, 

Lafciami andare^ cVio lo tratterò come e merita yfe 
f. tu non fni lafci, io darò ancbora a te . 

Voi fiate troppo collerico ^ che domiti potrcbb'egli 
A bduer’ mai fatto i temperateui un poco, e’ntende tela 

bene . 



H.ri. Io farò beii in modo cb'a fuo difpetto e meP confeffe 
rà quel che gliha fatto. Attendete tutti a cafiuo* 
ftriflafciami Demetrio . 

Dem. lo ui lafcio, ma uoglio uenire ancora io fu con uoi . 

M. ri. lo non uoglio che tu uenga , CT non ho bifogno di tc 

incafamia. 

Vem, Di gratta lafciatemi uenire ,crfeuoi barete quelle 
ragioni che uoi moftrate , io ui adiuteròfare le uen* 
dette uofire. 

N. .ri. lo nonbo bifogno di tuo aiuto', uà fuor a dicosua uia^ 

uedi eh: non centrerai . 

L<mi. Lafcialo andare,che domin gli potrebb'egli mai farti ' ' 

Dem. SegVè giouan* compio penfo , ei douerr 'x mojlrargli 
iluifo', CT ho paurachUl Dottore non tocchi pota 
fiardifotto,crrileuarne. 

]Lam. Andiamocene in cafa, CTintenderenoda Madonna ^ 
che matajfa è quella: benché e bifogna udir* V altra 
parte , pur noi ritrarreno ,feeci danno carico a ra» 
gione,cbe non lo poffo credere . 

Dem. Auuiateuiincafafiouengoaieffo, Libanouàfinoa 
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cafdSdtuddore galletti CT digli ch'io uorrei (fùtile 
Uttercyperch'io ferro il mdzo lidferd che domattinà 
dbuon'bordbifogndtttdnddrleuid, 

Lìb. louò. 

Detti. Odi quk,io diceuo cofliperche non uoleuo che Lam 
berta fentifii doue io ti ntditdduo , fui tu doue io uom 
gito chetuuddid. 

Lib. M effer no,fe uoi non mel dite • 

Dem, Verfo Id caft di L e<mdro,CT uedi di parldre,o al fer 
ultore, 0 d queUd Donnd^d ogtii modo d un de due che 
tu lo é'cd bafld , el primo che ti occorre : CT contd il 
cafo breuemente , accio pofin foccorrere coflui per 
qualche uerfo.lo flarò d uedere che partito ne piglia 
il Dottore,che dubito non gli faccia fare uiUania. . 

Lit. lo uo , fiate auuertito , che non fegua fcandolo s'é fi 
può, perche fon cofe chepoJfono,interuenire a ognu* 
fio.cT uoi fiate fiato hoggi quafi , al medefimo perim 
colotCT non ne fiate ancora fiora . Qj^ando uoi du» 
bitafipuredi qualche gran male, uoinonhauetefe 
non d /conficcar qucUa porta del muro > che diuide il 
giardin nofìro dal fuo,cT cauargliene di mono* cT 
poi lafciarlo fcuotere . 

Dem. Tu di bene , CT fai che quefio farebbe forfè un colpo 
da far fi cancellar la uiUaniache io gli ho fatta hog- 
gi . Uorfu ua ma, non perder piu tempo. Setti con» 
tt la eofd a quella donna, chiamala giu da baffo,o' fi 
che la fanauUanon oda,perche io non uoglio che ella 
habbia da me quefio dtro trauaglio . N on dire che 
egli entrafii di ca/a noflra,che quello bijogna f empire 
negare . 

Lib. ìouòfCfoquelch'iohoafart. 



Libano 
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Libano folo. 

I O noncredo d^ipoiche fii fonddtdVirdychemà 
piu nafcej^ino in un difolo firani cafl, come fono 
nati hoggi,o‘ tutta la colpa è mia . Dio non uogUa 
cbe io ne patifca anche la pena , come io dubito . O 
fortuna traditora , anzi piu tojlo ho a dar, pazzia 
tniaydoue m'hai tu condotto ? Se io non dauo la com* 
moditk deUa fofjitta a Leandro,nejfuno di quejiifcan 
doli [ariano fcguiti . Hia quello che fu peggio ch'io 
mi fidai di queUa pazzareUa di L ucia, che ha manco 
cerueUo dun'Oca,C Madonna ha tanta uoglia £ha 
ucrlo per genero , ch'ella acconfenti che egli andafii 
in cafa, CT ua caua della teila al Dottore che e non ci 
fia [otto peggio, è una rete che ci cuopre tut* 

ti iCrfia tutti nafcer'i inimicitia mortale , che poi fi 
petfa a terminarla con altro che con parole, ej quel 
cbe mi dà piu fallidio ch'aUro»è queUa ueBa eh' è rt^ 
mafia colà . Horfu daren' quefta mtoua al primo di 
cafa Leandro, che mi rijfionderày CT pòi me n'andrò 
cofl alieggiando attorno fenza rapprefentarmi in 
cafa i perch'io iò che tutto tl male uerrebbefopra di 
me , CT però è meglio fiar' cofl un poco difeoflo dà 
romori, tantochceflueggadoueeflr^oluonoi 



Lesbia balia» & Libano . 



Les, ^Hiéfchipiccihat 
Uh. V^Amiciyuetutedabajfo. 
IrCi. CbifeitHt 
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Lih. vmite giu per cofdchcui importa; 

Lesb, Eccomi che uuoi f . 

hib, E mi duole]t haucrui a dire cofa che ui difpiaccia . 1/ 
uoftro Leandro e in gran' pencolo della uita^ CT bi* - 
fogna foccorrerlo . 

L esb, oh dolente a mcy Dio ci aiuti,cbe le fciagtire non uen 
gon mai fole. Macbifeitu^ lononticonofco,che . 
fai tu di queflo fatto i 

hibf Se io non lofapcfiijo non ue lo direiity fono fuo am 
co,tirateui piu quà^ej ut dirò cqme Uà il cajb, ch'io , 
non uoglio che altri di cafa uofira lo intenda , Leon* 
droéflato trouato in cafa Ricciardo quel Dotto 
re che flà acanto a Lamberto Lanjranchi,CT tutta 
la cafa éfettofoprdy^ l'hanno rmchiufo ejminac» 
dono di uolcrlo ammazzare i 

tesb. Ohimè queftaé una triflanuoua: perche conto ue 
ihann' eglino trouato ì c non ui debbe però effer' per 
ladro . 

Lib, io non ui poffo per bora dire altro, fe non che egli è 
doue io ui ho dctto,o‘ bifogna far' altro che piagner 
ne la ftrada, CT batterfì . 

heib. Infegnami coteHa cafa che tu di,che io la fappia dire 
a qualche fuo amico che lo uenga aiutare . 

Lib. Vchite a impararla: ; 

Lesb. Quanto c’è egli f 

Lib. Ecci un pochcUo , uenite meco io ue la mofirerò cofl 
difcfìo 

Lcib. lo ho tanto dolore, che io non mi reggo in fu le gam 
bcy oh pouero Leandro , ohfuenturata Porfirta , oh 
fcuigurata ante, 

Lib. liorfuno!:tantoromore,ilpiagncr peradcjfottoit < 

può 
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può giouare ne a luì, ne a uoi , penftte piu tofto chi 
uoi potete chimere perfuo foccorfo . 

Io non so chi mi chiamare, cr nonfo doue mi ringira 
rtfohime, ohimè che co fa è quefla ì che lUfgr atte fon 
quelle che uenute ci fono in quefìo giorno? 
y 01 farete che la gente ui porrà mente, a che uifcrut 
quello piagnerei 

A che miferue ehfnon hoforficdgionelchcnon cifuf 
Ilio mai nata, ohimè, 

Horfu ponete mente qui a diritto, uedete la giu la ca» 
fa, quella ultima che ha la gelofta . 

Noi fiano fi difco[io,che non fi feorge a pena. O io fo 
quale eWé , io lù andai una uolta a fare filmare certa • 
accia fonile a quella moglie del Dottore,che é donna 
che s' intende d' ogni co fa. 

Stuferà fi parrà <tUa intende, O" le narra Veffer' ua< 
lente,io non ui ho da dire altro, uoi fapete hor* la ca* ' 
fa,p(nfxte a far qualche opera perfuo fcampo, io uo 
glio andare in un'altro feruigio che mi importa , 
"Ehime ch'io ho paura che fin che fi truoui qualch'u* 
no,e non gli fia fatto qualche uiUania,chene credi tui 
lo non fono indoum,ma fino che non ha altri alle ma 
ni che quel Dottore, che è uecchio , non è da dubitar 
molto. Però Cimportanzaé foccorrerlo predo, 
cr non perder tempo, a Dio » 

Di gratia non ti partire tatuo chHo uadia infino a ca* 
f aadirlo alla f or eUa, 

A che ui ferue quefioHo ho da far' mille faccende , 
Fammi quedo piacere , poi che tu hai fatto tanto che 
je e bifognafii trouare qualche fuo amico , CT io non 
fapefii la ca[a,tu me la potrai forfè ifegnare,o durar 
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iò ATTO Q.VINTCV, 

fatici ^dnim infittii» .. 

Lih» i^on hauete uoi in cafa il feruitore uo^ro ? 

tes» l^òjchc romper pojfa egli il coUo, buon per no i s*e ci 
fiifii ^ato boggij mi quando Leandro non è in cafa,t 
non ciflìtnai» 

tÀb. Che ui accade dirlo aUa foreHa f CT mettere cotefio 
tempo in mezof penfate a qualche ejfiediente per lui . 

Xrt. lo non so che partitomi pigliare, er fon tutta fidata 
per lo ajfann o,oh che rouina,oh che fciagura,oh che 
disgratia ,fe io non gliene dico , ella fi potrà fempre 
doler di me,e:Ta ragione, ne anche ben conofco che 
amici 0 parenti ci fieno per fuo foccorfo, CT sVo gle» 
ne dico,aggiugnendo quedo dolore a gli aHri che eU 
la ha hauuto di frefio*, io la ueggo mortai pure egli é 
fuo fratello , io le uo dire la co[a come ella flà , Dio le 
dia fortezza» 

tib» Di gratia quel che uoi hauete a fare fate prefio che io 
ho fretta» 

tesb» Non dubitare io utrro hor'hora . Ma chi è quel* che 
batte la mia portai pur che non fia qualche altra trt* 
fta nuoua» E mi par fiore filerò, cr che fia tutto poU 
uere,chi dominfiarà egli f 

i.ib. Sarà qualchuno che porterà lettere , intendetelo C3* 
fate il fiotto uofiro , io ifa/petterò cofi quà da canto » 

Lcsbia> Manoli» Libano; 

trf. Ld,o làycht domandate? che uolete uoiì 

Ma» Sta qui Gherardo Sifimondii 

tes. Ecègiafiato» 

Ma. Ethoradoucftkt 



ATTO CJyiNTO, [Si 

LfS. Stldoue fonai piu. 

Ma. Et qudtft’c che gUé morto f 
. . Songu piu di dieci armhuoinondoueteejpr piu fldto 

li inqùeJUterraàqudcb*ioueggiof 

1 Md, lo non ci fono fiato piu per certo, Ha dimmi non ci 
j Jia egli Leandro} 

I ^ Les. ohi Leandro ci flà, meffer Jl. 

Ma. Perdonamii io domandai qui oltre , quale era la 
di Gherardo Sismondi , mi fu detto quefla 9 ne mi fu 
I ' dcttolcegUerauiuoomortp,Maànmiftaitucon 
Leatidro ì 

les. Chi fiate uoifcr che u'importafaperquejloi ^ 

Ma. lo tene domando per bene. ' 

Les. lo lo credo’, fl fio. 

Ma. Tu debbi effere iiata feco affai tempo ? 

Les, Tatuo ch*io lo ricordo nafcere,ma no uorrei già fojr 
feco bora per non ueder quel ch'io ueggo * 

Ma. 'DimmihaitunomeLesbiai ^ 

Les. Lesbtaho nome . 

Ma. Sei tu Balia di Porfiria foreUa di Leandro i 
Les. vh, come cofi conofcete uoi ogn'uno che fiate fare» 
filerò { 

Ma, Icconofco piu che tu non penfi, cianche teconofio 
bora che tu m'hai detto tanto oltre . lo fono Manoli 
tuo marito , che tu lafciafii in mano de Turchi fedici 
• anntfà, 

US , 0 , 0 , uoi mi parete effo per certo , 0 marito mio , 0 
anima mia già nonni hard conofciuto cofi preftOf 
tanto fete inuecchiato, 0 ben mio ancor io non ui deb» 
ho parer quella medefima i fia rmgratiato Dio , che 
punii ho rimilo t che tanti anni fa penfauocheuqi 
Commodo, f 



èt ATTO CtVlJ^TO’^ , 

fufiimorto. 

Mi* SU ringratUto D/o come tu di . Mi dittimi che c di 
Leandro Cf dì VorfìrU ? fon tutti fant ? 

LfsK ritti fon pfw’,cr di PorftrU è hene,cT poco fa la là 
feiai difhpra in camera . Ma del panerò Leandro no 
ègiacoli,pcrchcfitruouain graniifimo pericolo 
deUa uitatO" meglio farà che uoi uegnàte meco afoc 
correrlo . 

Mi. Come in pencol della uitakhe cofa è fiatai 

LfS. E (iato trouato non fo io come in cafa d un'huomo dà 
bene di cpiefa terra che è Dottore , cr l'hanno rw* 
chiufo, cr tton fo quel che babbi a ejfere di lui . 

Mi. Ohimè che mi di tu i quello m"è un pungente coltello 
al core , andiamo a ogni modo doue egli c che quefio 
importa troppo , 

Les* Andiamti di gratiaial tornar^ poi uedrete Porfiriàm 

Mi. Dimmi unpoco , dotte flà un Lamberto Lanfìranchi « 
homo nobile di quella terra ì 

Lcs. Crrio che gli dia appunto adatoaUà cafàtUquefo 
dottore^ perche i 

Mi. Per bene/ai tu certo chegUftia cofiiì 

Lesb. Mi par faperlo certo. 

Ma. Andiad uifche noi fareddua fàcìndè in un maggió* 

Leib, C'haueteuoia fare con queflo Lamberto t ditemelo 
tmpocof - • 

Mi. Tornajlfeco un giouane forefìicro che tuconofea f 

Lesb. io non uelo sò diiré. Ma ecco appunto qui uno che h 
potrebbe forfè faper^, o tu yfa motto i ccftui q^Ho 
cb'ci domanda. 

Mi. BMona fera, fai tu doue fli i cafà Lamberto Lemfràn 
chi cittadino^ mercante qui deOa ìerrà i 
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ATTO QVINTO. ^ 

Life» 9ihcneptrchc?uoUteuoitroMrloi - 

Kd* Yoglio,din:mi conojcilo tu bene ? 

J.ib. lo rhouifio qualche uolta,a‘p dirui (io in c<^dfud» ^ 
Kd. Ob,d propofito , dimmi un poco , tornafl [eco alcun ^ ^ . 
forefiiero f 

Zib. r ornafi un gioume che è mio padrone» 

Ma. Donde è i 

Ztb. Da Palermo» ' r - 

Md. Com'kanomeì i . 

''Zib. Demetrio.md che u'importd coli fdptrloi 
Uid. Lesbiahai tu notato quejlo nome i 
Zib. Mejferfi,pcrchei 

Md» Ricordati hauer piu fentito qutjìo nome di chi tuco» 
nofedi 

Zesb. Mefpr nò /cuoi non mi dite altro* 

Ma. Sappi che quejio Demetrio è fratti carnale iU Ltàdro . j 
Lcsb» Et che nefapete ? udite uoi . e mi par ricordare bora 
. che il fratello di Ltàdro hauefii nome a cote(ìo modo. 

Md. LdcofaJìàcom’ioPhQ detto. . -r 

Lesb. O là hai tu intefo queflo cafo di nuouoìud predo CT . , j 
chiama queflo tuo padrone, che dice che é fratello di 
Lfdfiiro, CT digli che uenga in fin qui, che forfè co- 
fiui potrebbe ejfcre quel foccorfo,ey quello aiuto che 
noi andiamo cercando. ^ 

zib. QjieflamiparpropriohoggiundComtdidt . 

Zes. Deh chiamalo prefio che buon per lui» • . ^ 

Md. Et ancora per tc , di grafia chLÒ ^ . ^ 

Zib. A dirui il nero io uo in cafa mal uolentieri, perche io > 
ho miUefaccendefia cafafi uededi quittycofiei la fa, 
dndate,battet(la por td,CT fatelo chiamire,che e no ^ 

accade che io.mg^f^KA proposto. - .^4 

^ ‘ F * J " 
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84 ATTO Q_VINT0 

Mrf. Uorfu LtsbU fctufiiU cafà andiamo da noi ; griui 
merce a ogni modo . 

US, Andiamo. 

Lib. Jo non uiuo capitare jO fratello, 0 non fratello , to DO 

un tarlo che tuttauia mi rode , flarò ben qua intorno • 
ojfcruando tifine di qucfla cofa,CT ejfendo buona mi 

rapprefenteròpoifubito. 

usb, O marito mio caro CT buono, quanta ^fffezza hà 
rei io del hauerui riueduto dopo tanto tempo, fe non 
fufii quella difgratia del pouero uàndro . pio «o- ^ 
glia che in cambio di rallegrarci infieme,noi non bob 
biamo queda fera a piagnere , io mi fento b^tere il 

core,come fi proprio io hauej^i la febbre. 

Ma. Non ti dar tanto dolore ,fin* che tu non uedi altro dt 
male. Siamoci noi appreffbi 
Les. Meffer fi,eccoci apputo,deh battete uoi la porta,coc 
ftarà meglio,e2r uedendoui cofl forefliero,tr in que* • ■ 
fio babito,haT^<inno difcretione di aprire ptu preflo » ^ 
Ma. Tanto farò, è queflala porcai • / 

hes. Cotepace^a. ^ ---An 
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Mona Cornelia fcrua,Manoli,Lcsbia. 
,Hi è,che battei ^ 









Cor. ^ 

Ma. KJAnUci,apriUi V 
Cor. CheuoleteuoÙ ' \ 

Ma. M.Vemetrioéincafai 
Cor. Chipateuoii’ ■ ' 

Ma. Sono unfuo amico che pi uoparUre, ' - ^ 

Cor. Verdonatemi,io non uipoffo aprire . ^ .r . 

M4. Kon importa, cbiamatewo'ba&a* ; 

I COf«i: 
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ATTO QJVINTO «5 

Cor. I^itemi il nome uofhro . 
lAd, Io fon un' c'bo bifogno di parlargli , chiamatelo Je ni 
piace. 

Cor. lo non fo bene s'igli è in cafa allettate . 

M<i. QtteBa è buona ufanza per poter femprefaluorfl^tt 
dire che e ui fta cr non ui fta, fecondo che uien bene, 
ixs. Voi due il uero ,fempre fl uorrtbbe andare adagio 
aU’ aprire la porta, io so bene anch'io chefcandoU na 
/cono fpejfo,per tirar la corda al primo. 

- Via. Sarebbe mai Hata quejla uecchia a Kaugia, poi ch*el 
la è tanto fojpettofa. Oh, ecco uno alla porta, e fa» 
taforfe, 

Demetrio, Manoli,& Lesbia* 

Dcm. ^ iiimichiamaìoh,buonafera,liateuoichemi 
V^domandauii 

Ma. Mejfcr fl, uoi fiate il Ben trouato , CT Buona fera CT 
buot{ anno, fiate uoi meffer Demetrio ì 
Dem. io (òn Demetrio, cr uoi chi fiate f 
Ma . Anchor ch'io ui dica chi io mifia, uoi mi potete mal 
conofcerc. Ma io cono/co ben uoi, er piu conobbi , 
da che UOI nafcefii,finoa che uenifii nelle mani de 
Turchi, che haueui a pena quattro anni , CT io ftauo 
airhora con Filemone uojtro padre , CT fon marito 
qui di quefia donna. Balia di Porfirià, laquale è uo* 
Itraforella,^ Leandro è uoitro fratello . 

Dem. uandro è mio jrateUolo' Porfiria è mia foreUaì che 
ftuola è quefia ì 

Ma» Quefia è uerita cT uonfauola. Leandro ui dico é uo 
lirojrateUo,C7 PorfiriaforeUa» 
Vem.CbecertezKiihétudiquefioi 

f iti 
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U ATTO QVINTO 
Mrf. 'Viuc(rUzZdchiiononho<]!cjfer€Ìn?ifà, 

Drm. lofio per certo con una gran marauigUa , CT non fo 
intendere che co fa fi fla cjue^a . 
hesk vi) cedui fomiglia tutto, uno che noi cacciamo } dite 
uot che quefio e Demetrio fratello di Leandro < 

Dem, Quefio c ejfoyCT ho tanti nfcontri,o‘ de luno,ej de 
V altro che non c è dubbio alcuno , 

Lesb. Io mi ricordo dun'fegno,che non mi può ingannare, 
CT nn" altro cl)e fa due . 

D<m. Dimmi dì gratta tu, che fegnt fon quedi ? 
wd. Se uoi fiate quel fratello di Leandro, uoi bautte fotta 
la poppa manca un' nco,CT fopra il collo del pie rit» 
to una macchia di uino affai ben grande , 

Vem. In ueritk che da un càto io penfo s'io fon de fio, o pur 
s'io fogno , da l'altro canto queflt tanti rifeontn mi 
fanno fiar cheto . 

HO* Mejfer Demetrio CT Patrone mio caro , non ci fiore 
punto a penfate. uafe Leandro fi truoua in quel pe» 
ricolo, che m'ha detto qui Lesbia mia donna che non 
l'iìo bene iute fa,pen fate alfoccorrerlo, er che ni pof 
fiate riconofeer' frategli come uot pte . 

Dem, Affettatemi qui tutti, io darò quefta nuouaa Lm* 
ber 10,0" per cauarne le mani,uadianecbe uuole, noi 
entrereno di cafa nojira,cbe non manca donde entrar 
ui per hber ar Leandro . Non ui partite per cofx che 

ita. Noi ui affettiamo t^hifognando aiuto chiamate» 

Lesbia, & Manoli, 

Lfj. -r O comincio quafi quafi a credere che quefia fcrà 
Xdopo molti trauigh la fortuna ci potrebbe Ufeia/r 

tutti 
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ATTO Q.VINTO Sr 

9fttticontcnti^pureai'hordmip£trrkch<tlU<}uSido 
. ' io uedrò Lundro umo, CT fune che Dio il uoglU . 

M4* con (noni fidanzdtche tutto habbU apaffare bcm 

♦ ne,percbe hoggi per tutto il maggio ho hauuto mil* 

le buonifegtti,ej anco parche la fortuna faccia qua 
fi fempre coft, che quando eUa ha condotto uno in ci* 
macche e non può ire piu alto, gli gioui di precipitar \ 

lo^cofl quaniù) tal' bora eU'ha rnffo un'altro nel fonm 
do cr fattogli il peggio ch'ella puòjnun punto fi ii«» 
letta di alzarlo, CT farlo felicifiimo. m4 che romor 
fento io in quefi’ altra cafai E debbon efftr già paf* 
fati àlk,oc debbon pajfare,io finto fioficcarc ufei . 

Lcs. M par nuSe anni di ueder doue quefta cofa ha a batte 
rCyCT i'c^i hanno fatto uiUania a Leandro. Dio lo 
aiuti, io l‘ho botato in duoi,o tre luoghi . 

Ma. Poco Jìaremo a intenderne qual cofa,\o finto romo* 
re di nuouo, itiamo un po cheti , odi tu Lesbia quello 
firopicciare di piedi ? 

LCS. lo lo fento, IO uoglio mettere unpcco t orecchio a que 
floufcio. 

m. Che finti tuì 

Lesb. State un poco non parlate, oh, deh uenite un po qua, > . 

cr accoàateui a quelbuco,CT non toccate la Campa 
nelUiUoi udirete forfè meglio di me,ch'io finto parm 
lare, ma le parole non fi fiolpifcono . 

M4» Io non ho raccolto parola, uà ecco gente che uien giu 
per la fcala,o per amere, o per forza e douerranno 
pure hauerlo cauato delle mani a quel Dottore . 

L€sh. O , eccogli fuor a , ecco quel Dottore io lo conofeo , 
fi gl ha fatto mal ntffuno a L candro , io me gli au* 
uenterò addojfo ch'io gfi cmrò tutti duoi ghocebi . 

S tiij 






ATTO QVINTt» 

O rin^dtidto Ila Dio,ecco Leandro, C7 Demetrio 
io nùfon tutu rihauuta . 



McfTer Ricciardo, Lamberto, Mànoli, 
Lesbia, Demetrio, & Leandro . 

jyi,rt. Vtjid fard (juaìche uoflrd chimera , fatta per 

L \j n^annarmU&^ non fo che frateUi , • che fare» 
ftieri uoi ui dite} datemi il mio prigione . 
hm. State un po quieto Melfere, erfate conto che e Ila in 
canterai perche benché e (la <]ui Ubero fotto la fede , 
quando ei ne manct^hdoue il fallo fi mofira leggieri, 
io farebbe graue^cr tutti noi faremo forzati a perfe 
guitarlo fino a che ne uedefimo le barbe al òole.Veg 
giamo bene la ueritd di quefla cofa , e mi pare efftrt 
in quello lecceto come uoi , per il carico che mi date 
cr la uoglio intendere molto bene,e!T non habbiamo 
d lafciare alle grida, fè ella è Kofa la fiorirà . Deme^ 
triodoueèquefioforeflterol Cbeditui 
rem. Eccolo quà,f attui innanzi uoi. 

M.ri. Leuatemiui dintorno , importuni che uoi flètè . 
lanu Demetrio ei dice il uero , Ha piu difeofto , qui fi ha a 
uedere ogni cofa er toccar' con mano che efia quello 
che tu ci bai detto. M . Kicciardo udite , depofìa Id 
pafione,ueggiamo fi quelle fon chimere, ofe pure è 
la ueritd, f attui in qua uoi htiomo da bene , CT diteci 
chi uoi fiate, donde uot uenite in modo che noi nc 

flamo capaci, perche quel che ci ha detto Demetrio , 
è molto alla f^aruta, CT cot^fo, ey’nonjir accoglie 
bene. 

^0, voi fiate tutti i ben trouati,io uidirò ogrii cof 




ATTO QVINTO. 8^ 

ndtamerUetCT primato fon marito qui <U leshidyba» 
lia di Forfìrid che è foreUd di Leandro , CT mi chia<‘ 
mo Manoh , cr dico che Demetrio CT Leandro fono 
carnali frateUiyO' Porfiria^di ciafcmo di loro minar 
/oreUd, hord ui dirò coinè queflo fld. il padre loro 
che hauea nome Ptlemone , del piu nobil fanguc , che 
fu^i in Conjiantinopoli già fono uel circa a fedici 
niyfi uolfe partire di quella terrdyCT fuggire il barba 
ro CT infoiente gouerno de gli infedeli. Et nauigan- 
do per la uolta di Cipruprejfo a Tenedo fu pre'ò da 
i corfalt Turchi con tutta la fua famiglia , i quali da 
poi alla ifola di Scio uenderono a Gherardo Sifmon^ 
dicheuoi fapetechequiuiera mercante y Leandro, 
Porfirid , CT qui la Donna mia . Arriuando poi a 
Patras , uenderono Demetrio , a Kinaldo da paler» 
mo, CT di me altro partito non prefeur, ma mi pra« 
mijfero feruendogli dodici o quindeci anni,lafciar* 
mipoi libero-, di modo che io potetti uedere CT offerm 
uare tutto quello che era feguito de figliuoli t File» 
mone mio patrone, il quale fi mori tra Umani de 
Corfali poco lontano da Cìfola di Scio, cT io non 
prima che fei mefi fa, fono {lato la/ciato da loro , cT 
ricordeuole de benefitij riceuuti da Filemone , che mi 
tenne femprc fin che ei uiffe,non da feruo, ma da figli 
uoloi mi mefii a cercare quel che era feguito d^poi de 
fuoi figliuoli, CT di Lesbia mia Dorma , CT n Scio ho 
Japuto quanto io defiderauo, di Leandro cT di Porfi 
ria , dipoi fono fiato a Palermo , doue ho ritrouato 
quel Kmaldo che comperò Demetrio , CT da lui fui 
ragguagliato come thaueua qui con faccende addi» 
ritto in cafa di snxamberto Lanfranchi, cT 



ym ATTO CtVINTO 

m4tmU{tto ^'jcr-ogfK cofà ì» rtfcontro4pp^Mto^ 
'iddxpotrHe^IJirc chiari^ . 

txOiL M. Ricaardo dx dittvoi 4i quejU coftUhctMx 
rtiio €( r(ftomarMtigUato . 

Sin, StlctwiuUdeilhaftptUaiXìnt^trìMÌtohmJo non 
fo€he mnt dire . Scqucflafaa LesbU fufii piu gio* 
uatXiV'piii^ffil^iodMhUereiehet notici fu^ fiuto 
nioluU. 

HA, ^Umhahlùdte^ftifol^UtichepmoltreuidkQ^ 
do nonfvfii ben chiari , lobo attcor tanti contrafe^ 
gniche fono dì fupcrdjìoy et fon qm peri/larea ogni 
tiproud, quando baC wùuolefiim timo dcIUt^ùfii 
tiaej per tutto . 

HjdBtUiricordamielìtome UtOyohtLesbuparticbeque ^ 
ftofiailtuomritol 

Ixs, Egii è fenzadubbioy ^ fetmcofut primo , io noft 
detti però troppo 4 r^^urah , 

msL lo non fo che midirCitoftc come trofognatOjma^e» 
fio nòti mi fa il fatto a me ; t'ratcUo, o non fratello , 
chetì‘ìx>afareìoilafcUtcmi andar fu colmo prt» 
gioncycome uci mi hauete promejfo , 

Lam, hioiuel' atterrcnOyalpeUauoncoraun poco y tu D<« 
metriOy e:;: tu Le andrò che ne dite ? 

J)em, lo mi fento tutto commou€re,€t ueggio cheoofi c far 
za che fia come ci éce^perche U conformità del fan», 
guehadefto intneuucordiale amore ia uerfoilnuo 
caro fratello , 

Ixà, Et io a una medefima bora finto i medepmi affitti et 
non può cffire altramente Demetrio fiatcl mio % 

JDcm. O meandro fratei mio , quanto tempo fiamo fiati oc» 

cuUil'unoal'altrOibBJeiumiotxUaammamaunu 

naturai 

y % 



ATTO QVINTO. 
naturai pietà , delti tuoi pcricoh , cr uermente in* 
utrfo fratello come tu mi eri . 

Les, che direte uoi, che anche a me non patina Vanimo ‘ 
quando uoi fapete di farui male , cr in buona fcnon 
fapeuo perche* 

Dem. L Sciamo ir coteflo per hor agogni co fa è riufcita he* 
ne . Va uia tu Lesbia , cr uoi manoli andate a dare 
quefta nuoua a Vorfiria fenza indugiare , che a una 
bora medelima gli renderete duoi fratelli . 

I am. Quefie fon cofe neramente (Cuna gran marauiglia»et 
quafì da contarle per miracoli . V dite mejfer Rie* 
dardo s'ei ui piace , quello che io ondano difègnando 
a beneficio commiine . 
m.ri. che uuoi tu piu ch’io odaf 

Lam. Ancor quattro parole per mio amore, che forfè ui 
piaceranno . Hauendo io tocco con mano che Demes 
trio cr Leandro fon frategli j CT confermato in opi» 
mone,cheefieno nobili, ( che di Demetrio ben lo fa^ 
peno per auifo éKinaldo da Vaiermo) farei con» 
tento molto , che CammiUo mio unico figliuolo ha» 
uefi per donna Porfirialoro foreUacon quella dotf 
che gli è fiata lafciata , Mrf con quefio patto che uqi 
Mejfer Kicciariodefii F aurina maggior uofirafi» 
gliuQla a Leandro , del che non ui hauete da difeo» 
Ilare per tutu i conti , ponendo , mafiime perpetup 
fllentio alle male lingue, cr finendo perquefiaui^ 
ogni uoflro trauaglio , in che uoi fitte. Et fean» 
chora uoi uolcte ,a un tratto ufiepre d’affanno , CT 
ripofarui in uojira uecchiezza , io poffo tanto 
aui in Demetrio , ch’io gli farò ffiofare l'altrauo» 
ftra figliuola minore, per menarla al tempo cpnue» 
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uenmte,0’ fermerò di maniera a Palermo d Kùkdm 
do (che ha gran fede in mcyche ne fari molto conten* 
f o,CT le dote faranno rimeffe in mecche ne dite Mf/* 
fereìnÒ ci fiate fu pèfofo, quefie cofe le gouerna Dio . 

JA.ri Quefia è una prefia refolutione, vfin' cofe troppo 
importanti. 

tam. A flmili partiti fi cono/cono gli buomìniualenti, che 
ne ditei 

M .ri. In uerità che io non mi uorrei rifoluere cefi a un trai 
to,a un tratto, pure e mi par ejfercin tato trauaglio 
a fior" coft, che poi che tu mene configli, CT ci interm 
uieni ancor tu mquefii parentadi, lo la rimetto in 
te,fe tu credi che quefio fia il ripofo mio, cr lafalutc 
uniuer/ale. 

Lam. Quefia é la falutedi tutthO' nonafi>etterò CammiU 
lo che dica s'è ne contento . perche Vho a dijforre io • 
i^e credo che bifogni mandare pelconfenfo diMam 
donna Cajf andrà, perche io ho intefo che la non defim 
dera altro che Leandro per Genero , Mauoi Deme* 
trio cr Leandro,cherifi>ondeteuoi a quefio i 

Lea. A me non può effer maggior grada, ne maggior uen 
tura, che da morte fon tornato in uita , cr ho bauuto 
tutto il mio intento. 

Dcm. Et io fono contentifiimo hauendo hoggi guadagnato 
un*fratelh,cr una foreUa^cT fatto un parentado dà 
fatiifarmene . 

Lem. Qui ogtùm ha da contentarfi,e:f buon prò ci faccia 
a tutti quanti. Ecco a tempo qui Libano,cbe andrit 
a cen are di CammiUo,o ubano uun qua . 

Lth. che comandate. , 

Ldfff* cr cerca tanto che tu truoui CammiUo , cr digit 

cb€ 
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€UnoiThMm'contetUo,a‘cht?orfirUcfiu^ 

fd come ti delìierd^O' habbiamo tramo che tU'è fo» 
rcOd qui del tuo Patrone} uà uia che tu farai il pruno 
chègli dia la nuouayCT poi tornayCrfapcrraideffal 
tre cofe che ti piaceranno^ 

Lifr. "Buon prò ui faccia a tutti, io uh . O di felice, o dip>* 
pra tutti gli altri lieto crflUuo , di quanti trauagU 
mi par che fimo ufeiti tutti : 

M,ri Io piango per V allegrezza i cr ui uoglio bora ab» 
bracctarc , cr baciare tutti a duoi come mia generi » 
che uoi fiate, 

Ldm. M. Kicciardo fareU quefle cerimonie poi con pai 
agioyucnite, andiamo tutti qua in cafa cr darcno que 
fiabuona nuoua a Madonna Caffandrao’ poi eia» 
fcunofen'andràacafafua, che per tutti ciédafarc 
apparecchi CT mafime per uoi Mejfere che hauetc 
la faccenda doppia } quefi; altri giorni poi fi faranno 
le nozze da douero,fuor che per Madonna,CT per 
Lesbia che le poffon fare allor pofia , cr per quefla • 
fera,lf<ttatori habbiate licentia,uoi donne metteteui 
•bene a ordine per quelli cortei, che come uedete que» 
Anno è andazzo di parctddLVaUtCi^ Piaudite» 

IL FINE* 

y A Notte chiufèqueftovitimo Atto, che 
I . vcftita Hi nero velo di leta, con vna Cile 
ftre acconciatura (Iellata in capo,& con la 
Luna foprala fronte, con lunghi & fparfi ca . 
pelli di colore Tanè o(cuf o , con Calzaretti 
di vernerò, & con alie qhah di Gufo, Sali» 
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in quell’alto lubgo,douc al principio fi mo« 
(Irò l’Aurora, dolcemente cantando in fu 
quattro F rombonijdilFe le (egucnti parole* 



V ienten almo ripojò : ceco eh* io torno ; 

I.t nc di fc aceto il giorno , 

Pojàte htrbctte ^fronde , 

EtfffOgliateui pià^ih arhtijcéllii 
• Entrate^ oPaftorellii 
Entrate, 0 Ninfe bionde, 

Entro al bel nido adorno: ’ 

Omnn sadan ^ dorma al mio ritorno* 

r> O 



Fu enfi dolce quello canto , che per non la- 
feiat’ gli (pettatoii addormentati. V ennero 
InbirO in fu la Scena XX. Baòcanti,che diesi 
ven’erano Donne, &Satyri gli altri. Et di 
tutti quelli, otto fonauano j otto cantauano 
6cbalÌauano nelmez^o della Scena, & due 
da ciaicuna parte faceuanorEbbro. Ifariri 
‘tutti erano ignudi, co fianchi & colcic pilo* 
ie,& haueuano i piccaprini.Maledonneve 
. ftiuano corto, come le antiche Baccanti con 
(bttilifiìme tocche d’oro . Etgli mftrumen* 
ti de fonatori furono quefiiv - 

Vno Otto da vino>che veftiua vn Tamburo 
& vna cannella da botte in luogo di bac- 
chetta da (boario ^ & vno (lineo humano 
(ècco,déicoui il;eufblo cheFa^cópagna.- 

Vna 



